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ZIOXE DEGÙ AMBIENTI 



Iella disinfezione degli ambienti, il 
! i germi iofettaoti Tersati nel mosdo 
tersoDe colpite da m&lattie iafeUive, 
la diffusfoDe, può esser divieo in due 
lecialmeute per ciò che riguarda i 
)er ottenere la distruzione del mate- 

tiiancherie, oggetti letterecci ed altri, 
atto più meno diretto col malato, 
dall'agente morboso; 
mbìente, propriamente detta, vale a 
imento e degli ogjfetti di mobilio, 
dove ha dimorato l'infermo, 
ietta ■ Stazione di disinfezione • per 
ggetti letterecci e di vestiario, usati 
:& parte dei servizi pubblici d'igiene 
specialmente in Germania, mentre la 
iti è Suora applicata soltanto in pochi 
modo rispondente allo scopo, per 
1 complemento necessario e indispen- 

re gli oggetti anzidetti, se riportati 
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3i cogli dteasi gt 
sempre costituir 
BtanDO? 
enunciato devon 
t degli ambienti 
infettive, è que 
} incontra quind 
>, e in parte an< 
!8sa un mezzo di 
'e umido per qui 

ezioni, là dove 
malattia ha av 
indo l'infermo f 

liainfezioni eatei 
parte, riguarda 
ttaute, emesso d 
ta che è forse 1 
ioorso dell'infez 
!, ed in gran e 
he in certe mali 
D principio, ohi 

iche questa par 
linanzi serie di 
'igienista deve i 
izio delle disin 
:> ìd molti luogh 
isibilmente effic 
la tale questioi 
più dal punto i 
scientifico, git 
to del problem; 
i^uei mezzi che e 
luali furono ab 
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sone infette, possano poscia venire abitati, senza pericolo, da 
persone sane (1). 

Il pericolo per queste dipende da ciò, che i germi infettanti 
i quali, in una maniera qualsiasi, hanno abbandonato il corpo 
dell'infermo e si sono depositati colla polvere sulle pareti, 
sul pavimento o sui mobili della stanza, possono poscia, ad 
ogni momento, esser sollevati neiraria ed arrivare cosi, per 
diverse vie, ad infettare un altro organismo. 

E resistenza di un tale pericolo non è soltanto fondata su 
deduzioni razionali dei dati scientifici, ma è basata su fatti 
indiscutìbili, parte d'ordine clinico e parte d'origine speri- 
mentale. 

Già la semplice osservazione avea dimostrato» che è fre- 
quente il caso che persone perfettamente sane e senza dispo- 
sizione ereditaria divengano tisiche, dopo essere andate ad 
occupare abitazioni di individui tubercolotici, oppure ammalino 
di difterite in seguito alla permanenza in luoghi precedente- 
mente abitati da difterici. 

Orbene, colla ricerca diretta dei germi patogeni nella pol- 
vere delle stanze, si è avuta la conferma sperimentale di 
queirosservazione, giacché si è dimostrato, per opera specia- 
mente di Cor net (2) e di KrQger (3), che i bacilli della 
tubercolosi si trovano appunto là dove abitarono persone af- 
fette da tisi, mentre invece non si riesce a dimostrarne la 
presenza in altri luoghi. Lo stesso dicasi della presenza, nel- 



(1) Le esperienze che corredano il presente lavoro vennei^o eaegaite in 
parte nel Laboratorio Batteriologico dell'Ufficio Municipale d* Igiene e in 
parte nel Laboratorio di Patologia generale dell^Università. Nel primo 
bo compiuto, col concorao del personale che vi è addetto, tutto ciò che 
si riferisce airapplicazione pratica dei mezsi di disinfezione negli am- 
bienti; nel secondo ho eseguito la parte relativa agli esperimenti negli 
animali, all'osame delle colture, ecc., che non poteva, per l'indole pratica 
del laboratorio, essere compiuta convenientemente neirUfficio dMgiene. 

(2) Cometa « Die Verbreitung der Tuberkelbacillen ausserhalb des 
Kòrpers » (Zeitschr. f, Ht/giene^ voi. V, 1889). 

(3) Kr&ger^ « Einige Untersuchungen des Staubniederschlages der 
Luft in Bezug auf seinem Qehalt an Tuberkelbacillen ». Inaug. Dlssert. 
Bonn, 1889. 
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i e sulle pareti di locali infetti, dei oosidetti microrga- 
li piogeni, che sono oaUfU di molteplici forme d'iofezìone 
merich (1) e Von Bnimerioh Ullmann (2)); senza 
ire poi dei germi specifici del tetano e dell'edema maligno, 
iM sono largamente ditTusi in natura, 
r altre malattie infettive non si è potuto , è vero, sia 
le diflSeoltà inerenti a tali ricerche, sia perchè non sono 
gli agenti specìfici, dimostrare il fatto della diffusione 
Bsi negli ambienti che ricettarono i rispettivi infermi; 
è più che sufficiente il sapere che l'esperienza clinica 
stra la possibilità della trasmissione del contagio per 
;o delle abitazioni, e che l'osservazione batteriologica vi 
i sparsi quei germi ohe sono accessibili ai nostri mezzi 
lagine, per giustificare ampiamente l'importanza obe si 
tte, dal punto di vista dell'igiene, alla disinfezione degli 
enti. 

ima di parlare dei mezzi da usarsi per un tale genere di 
fezione, resta ancora a decidere se il problema è unico 
tutte le malattie, oppure se esso debba trattarsi per eia- 
a separatamente. Scientificamente parlando, i mezzi da 
in opera per disinfettare gli ambienti dovrebbero esser 
si per ogni infezione, dal momento che son diverse le 
riet& biologiche e specialmente il grado di resistenza dei 
ttivi agenti specifici. 

\ di fronte a ciò sta il fatto, ohe le nostre conoscenze a 
irdo della biologia di molti agenti infettivi sono tutt'altro 
omplete, e a riguardo di alcuni, anzi, assolutamente nulle, 
indi non tali da permetterci un'applicazione razionale e 
dica di un processo di disinfezione speciale per ciascuna 
ttla. D'altra parte è anche da considerarsi la difficoltà 
iplicare in pratica processi diversi nei singoli casi : non 

Bmmericb, a Ueber deD Naohweia Ton Erjaipel-kokkea in dar 
D oiaam Secirsaale ii I^Tageblalt dir 69 Vertammlvng der deul». 
'f. und AenU «u BtHin, 1886, p. 433). 

Von Eoimerich UllmHnn, • Die Fatidorle der Staphjlokofakea • 
chr. f. Eygitn», voi. IV, 1888). 
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ci resta quindiv per ora, che scegliere fra tutti quel mezzo sol- 
tanto, il quale ci offre il massimo di garanzia per la distru- 
zione dei germi patogeni più resìstenti che noi conosciamo, 
oome produttori delle malattie infettive predominanti. Bi potrè, 
tutt*al più, modificare talvolta alcune modalità del processo 
a seconda dei casi; corà, ad es., sapendo che nel tifo addo- 
minale e nel colèra i germi non abbandonano l'organismo che 
per mezzo delle deiezioni, insisteremo specialmente sulla di- 
sinfezione del pavimento e delle pareti» lasciando da parte 
quella del sof9tto. 



I mezzi proposti per la disinfezione degli ambienti si pos- 
sono dividere in mezzi fisici e mezzi chimici. 

Tra i primi accenniamo appena al semplice raschiamentOj 
perchè porta seco inconvenienti troppo gravi, e cioè, di essere 
anzitutto applicabile alle pareti soltanto e non al pavimento, 
dì esporre le persone che lo praticano al pericolo delFinalazione 
del pulviscolo infetto e finalmente di risolvere il problema 
soltanto in parte; giacché, anche ammesso che col materiale 
raschiato vengano portati via tutti i germi, bisogna poi pen* 
sare alla loro distruzione, altrimenti servirebbero a propagare 
il contagio anche al difuori deirambiente. 

Non parliamo neppure della disinfezione col calore^ sia sotto 
forma di fiamma, sia sotto forma di corrente di vapore acqueo, 
spinta sotto pressione a contatto delle pareti, giacché la prima 
brucia ed altera non soltanto i microrganismi, ma anche 
le pareti, e il vapor d'acqua, oltre all'essere insufficiente, come 
ha dimostrato E s mar eh, ha anche l'inconveniente di distac- 
care meccanicamente i germi dalle pareti, prima di ucciderli. 
Come ciò non bastasse, Tapplicazione di tal mezzo riesce pra- 
ticamente così difficile, che è quasi impossibile potere con 
esso ottenere una disinfezione esatta di tutto Tambiente; 
senza* contare che ciascuna disinfezione costerebbe un prezzo 
molto elevato. 

Resta a parlare di un altro mezzo fisico di disinfezione, il 
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quale ba incontrato favore specialmente in Gè 
fu sperimentalmente provato da un allievo di K( 
oonaiste nella pulitura meccanica delle pareti di 
per mezzo della mollica di pane. Questo mezze 
esperienze di Esmaruh, avrebbe il vantaggio < 
caramente la superficie delle pareti di tutti i b 
sono aderenti, e di essere assolutamente innoou 
mette io opera. 

Anche ammettendo, però, l'esattezza scientifit 
aultati (2), contro l'applicazione pratica di un 
possono sollevare tali e tante obbiezioni, che mal 
come siasi potuto pensare in Qermanìa ad esten< 
cazione. 

Difatti notiamo anzitutto che, se la pulitura i 
pane sì può eseguire con risultato sulle paret 
invece applicare sul pavimento, il quale deve ei 
disinfettato diversamente. Infatti a Berlino, dove 
per la disinfezione delie pareti il metodo di E 
prescrive in pari tempo di bagnare il paviment 
luzione di acido fenico al S^/o e di bruciare il 
servito per pulire le pareti. Applicando un tal me 
adunque pensare a disinfettare in altro modo il 
a distruggere i germi che col pane sono stati pò 
pareti : operazioni queste, che costituiscono una ( 
non piccola dell'intiero processo di disiufezione 
ciò, si noti il tempo tunghissimo necessario a ] 
tale operazione negli ambienti un po' grandi, 
elevato, e per la materia che si adopera e per 



(1) Esmarch, « Oer Keimgebsit der Wftaile und ibn 
[Ztitsehr. f. Bygians, voi S», 1887, p. 491). 

(2) Tuia esattezza è stata coatestata da Oei-li^cz; (V. 
voi'j nello Jahreibericlit di Baumgarten, 1889, p, 599), 
vato cbe, t'ascbiaodo la «uperflcìe delle pareli e faceodoai 
cbe stropicciarle aemplìcemeota eolla spugna sterilizzata 
Bsmarcb, ai trovano ancora auUe pareti, dopo la puliti! 
ineroBi mict-orgaDiami. Lo atesao ritullato ha ottenuto C 
tura col latte di calce e dopo la dÌBinfezioDe coti' -SO*. 
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cupato da chi lavora, e fioalmente il non esìstere una sicu- 
rezza assoluta uella disinfezione, specialmente nel caso in cui 
sulle pareti sìa aderente tenacemente qualche materiale orga- 
nico disseccato, come sarebbero le feci e gli sputi. 

Per tutte queste ragioni, malgrado Tesperienza fattane a 
Berlino, a me sembra che di un tal processo per la pratica sia 
appena da parlarne, in confronto di un altro, il quale, come 
dirò, senza avere gli inconvenienti sopra accennati, corrisponde 
bene a tutte le esigenze di una facile e sicura disinfezione. 

Se 1 mezzi fisici, adunque, non sono adatti, bisogna ricorrere 
ai mezzi chimici. E difattì, il mezzo più antico di disinfezione 
degli ambienti, che oggidì è andato in disuso, per quanto 
trovi tuttora qualche sostenitore, è quello della disinfezione 
mediante sostanze gazose, destinate a distruggere i germi 
esistenti sulla superficie libera degli ambienti, non solo, ma 
anche quelli dell'aria. 

Il principio teorico da cui partivano gli igienisti di una 
volta nel proporre Tuso di queste sostanze era pur razionale; 
giacché i disinfettanti gazosi pareano i più adatti per andare 
di per sé, diffondendosi nell'aria, a contatto di tutta quanta 
la superficie deirambiente e degli oggetti quivi esistenti, 
uccidendo in pari tempo i germi che possono trovarsi sospesi 
nell'aria. Purtroppo però, allorquando si poterono applicare i 
metodi scientifici di ricerca batteriologica per controllarne 
refficacia, si vide bentosto che essi non corrispondono allo 
scopo, giacché la loro efficacia è legata a condizioni tali, quali 
é quasi impossibile realizzare neirinterno di una stanza. 

I gaz proposti sono stati specialmente Tanidride solforosa, 
il cloro nascente e i vapori di sublimato. 

V anidride solforosa é, fra tutti, quella che ha avuto Tap- 
plicazione più estesa, sia per le abitazioni, come per i cosidetti 
suffumigi delle persone in casi di epidemia. I risultati delle 
numerose esperienze batteriologiche, fatte per provare razione 
disinfettante di questo gaz, si possono riassumere in breve, 
dicendo che la gran maggioranza degli osservatori, e i più 
competenti, hanno tutti confermato le conclusioni a cui arri- 
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l (1) e Koch (2), i quali furono j primi ad 
picerohe scientificamente rigorose, con- 
I press 'a poco cosi: l'anidride solforosa, 
te concentrazione, non è in grado neppure 
[fanismi meno resìstenti (cocci e bacilli 
;I trovano allo stato secco, aderenti ai 
se però la superficie degli ambienti e 
lidita, ciò che si può ottenere saturando 
queo, VSO* acquista un potere disinfet- 
sempre insufficiente verso i germi piti 

posteriori, che hanno ripetuto tali espe- 
sono vennti a concluaioni diverse, so- 
lo pratico del gaz 50'. Fra gli altri re- 
nsky (3) aferma ohe le esperienze di 
Ugel, fatte colle spore del bacillo carbon* 
ad infirmare l'applicazione pratica di 
egli dice che è Bufi3ciente, per la disin- 
che l'SO* sia attiva verso i miorocoool 
sporigeni, e che, se anche non può pene- 
può egualmente distruggere i germi ade- 

isservazioni critiche è facile a dimostrarsi, 
genti patogeni che noi conosciamo av- 
temibili e ì più diffusi, che è quello della 
appunto è molto resistente, e contro il 
)'; e sia aache perchè, se 1*S0' non pe- 
secchi, non può neanche distruggere ì 
3 negli sputi, o nelle feci, disseccati sul 
ireti. Se a ciò si aggiunge che è quasi 
e io una stanza le condizioni, che nello 



Jeb«r dea Weitb der ichwefligOD Sture >!■ De- 
«flwnpen ax^i dem Kaiterticktn GtsuniiheUtamt, 

!BÌafectioii •>. Ibid., p. £34. 

gUnischt Rundichau, 1891, □. d, p. 354. 
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esperimento favorìsoooo raziona disinfettante del gaz SO* (inu- 
midimento ecc.), cbe non si può esser sicuri della distribu- 
zione uniforme di esso nell'aria, e quindi di un'azione eguale 
dappertutto, e che infine il gaz sfugge facilmente, se Tambiente 
non è ermeticamente chiuso, si comprende di leggeri come 
Tdso pratico di questo mezzo sia assolutamente da rigettarsi, 
come insufficiente allo scopo e come incomodo da adoperarsi. 

Per mia esperienza posso dire che in parecchi casi, allor- 
quando in Torino si praticava ancora la dìsinfezione degli 
ambienti bruciando lo zolfo, dopo aver tenuto Tambiente nelle 
migliori condizioni di umidità e di chiusura ermetica per 
24 ore, ho esaminato batteriologicamente la superficie delle 
pareti e la polvere del pavimento, ed ho trovato dappertutto 
numerose forme di cocci e di bacilli, fra i quali viventi e 
virulenti ancora quelli del tetano e dell'edema maligno. 

Un altro disinfettante gazoso pure usato e raccomandato in 
addietro è il cloro allo stato nascente. Il cloro, fatto svilup- 
pare neiraria in proporzione sufficiente, spiega un'azione di- 
sinfettante notevolmente pìix energica deli'iSO\ per quanto 
anch'esso non agisca che sulla superficie degli oggetti e abbia 
bisogno che questa sia inumidita, per essere veramente effi** 
cace. L'uso di questo gaz per la disinfezione delle case ofPre^ 
però, inconvenienti eguali, se non maggiori, dell'^O' ; incon- 
venienti dovuti alla difficoltà di una distribuzione uniforme, 
in causa del suo peso specifico molto elevato, all'azione sua 
alterante, non solo sugli oggetti metallici, ma anche sulle 
pitture e sulle tappezzerie, specialmente se previamente inu- 
midite, e finalmente al suo costo piuttosto elevato. Se ciò 
non bastasse, si può anche aggiungere ohe Tesperimento di- 
retto, non di laboratorio, ma sibbene fatto da Krupin (1) 
in una delle baracche dell'ospedale per le malattie infettive 
in Pietroburgo, ha dimostrato l'assoluta insufficienza di un 
tal mezzo di disinfezione. L'esempio è così parlante, che me- 
rita veramente di essere riferito nei suoi particolari. 



(1) Zeiischr. f, Hygiene, voi. Ili, 1887, p. 219. 
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)aracca, dove era stato ricoverato un malato di Bcar> 
oplicata da difterite, poco tempo dopo si manifestò 
la malattia in alcuni ìDdividui coDvalesceuti di scar- 
. baracca veone tosto evacuata, e dopo averla fatta 
ì aocuratameote col oloro, si lasciò vuota per 7 mesi. 

riaperse e vi sì ricettarono i morbillosi, si verifloa- 
lesti di nuovo alcuni casi di difterite. Fu subito 
Ilare e di nuovo disinfettata col cloro, in un gfrado 
'azione molto magrgriore della prima volta (160 gr. di 
calcio e 166 gr. SO*If* per ogni m. e). Dopo 7 mesi 

di nuovo pei vacuolosi, e questa volta la difterite 
tò, noD soltanto nei malati di vajuolo, ma anobe nel 
addetto al servizio. Ammalarono di difterite il me- 
more e un'infermiera, tutto quanto il personale ohe 
etto, mentre nelle altre baracjche dì morbillosi e dì 
si, in quel tempo, non si manifestò neppure un caso 

ambiente adunque, malgrado che la dìsinfezione ool 
ise ripetuta per due volte e nel miglior modo pos- 
irus difterico si era mantenuto per parecchi mesi 
capace di riprodurre rinfezione nelle persone che 
id abitarlo. 

tesse ragioni non sì può parlare del bromo e nep- 
aporì dì sublimato corrosivo, proposti da Kònìg(l) 
nsieme colla SO' per la disinfezione degli ambienti ; 
osservazioni di Heràus (2), di Ereibohm (3) e dì 
(4) hanno dimostrato anche quest'ultimo mezzo 
utamente inattivo. 

iti cosi insufflcienti anche i disinfettanti chimici 
Q resta che a ricorrere ai disinfettanti solidi, sotto 
iluzione acquosa, più o meno concentrata. 



Iblall f. Chamie, 1685, n. 
he Méd. Woch., 1885, n. ! 
\rift fùr BygUn«, voi. I, 
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Guttmann e Merke(l) hanno per primi messo in evi- 
denza i vantaggi, che hanno sugli altri mezzi le soluzioni 
disinfettanti, stabilendo anche esattamente le coudizioni a cui 
deve soddis&re un buon processo di disinfezione degli am- 
bienti, per corrispondere alle esigenze della pratica. Tali con- 
dizioni si riassumono in ciò: di essere sicuramente attivo e 
di esecuzione facile e spiccia^ di non esser dannoso per chi 
lo eseguisce e per ohi deve poscia tornare nella abitazione, 
di non alterare le tappezzerie o i dipinti, e di non necessitare 
quindi altre operazioni per Tabitabilità delle stanze, e final- 
mente di essere poco costoso. 

Guttmanu e Merke, seguendo tali concetti, hanno fatto 
esperienze coi disinfettanti che si conosceano più attivi e meno 
costosi, vale a dire coiracido fenico e col sublimato corrosivo, 
e sono venuti alla conclusione che, mentre Tacido fenico al 5 7o 
è ancora iusufflciente, il sublimato invece, nella tenue pro- 
porzione deiri 7oo» può ritenersi come il disinfettante che 
meglio corrisponde a tutti i postulati suesposti di una buona 
e pratica disinfezione. 

Krupin (2) ha confermato 1 risultati di Guttmann e 
Merke, anche coiresperienza diretta, fatta nelle baracche 
dell'ospedale per le malattie infettive, praticandone la disin- 
fezione ora col sublimato 1 7oo ^^ ora colla miscela a parti 
eguali di sublimato 1 Voo © di acido fenico 6 7o- Krupin ha 
finito col dar la preferenza a quest'ultimo miscuglio, giacché 
il sublimato I.^Ioq lasciava ancora qualche dubbio sulla sua 
completa efficacia. 

Torneremo fra poco su tale importante questione. 

Ora, per terminare di esporre ciò ohe havvi di più im- 
portante nel campo sperimentale sull'argomento, dirò che 
De-Giaxa (3), partendo dai buoni risultati, ottenuti special- 
mente da Eoch e dai suoi scolari suirazione disinfettante 



(1) Virchow's Archiv, voi. 107, 1887, p. 459. 

(2) Lavoro citato. 

(3) De Oiasa, « Sur raction désinfectante du blaucbiment des mura 
au lait de chaux » [Annales de Micrographie^ 1890, t. II, n. 7, p. 305). 
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dell'idrato di calcio, sospeso nell'acqua sotto forma di • latte 
di calce •, ba sottoposto all'esperienza l'efScacia dì questo 
mezzo come disinfettante delle abitazioni; ed è venuto alla 
ooQcluaione che il latte dì calce al 50 "/„ spalmato sulle pareti, 
serve ad uccidere i bacilli del carbonchio non sporig:eni, quelli 
del tifo e quelli del colèra, ma è completamente inattivo verso 
le spore del bacillo carbonchioso, verso il bacillo della tuber- 
colosi contenuto negli sputi disseccati, e verso quello del 
tetano. Anche lo staSlococco aureo si mostrò abbastanza re- 
sistente, giacché in quelle esperienze non fu distrutto se non 
dopo aver ripetuto 2 volte l'imbiancatura col latte di calce. 
Questi risultati, che collimano perfettamente con quelli ottenuti 
precedentemente da J àger (1) colla stessa sostanza, non sono 
tali davvero, da incoraggiarci ad adoperarla come disinfettante 
delle abitazioni; giacché neppure per le malattie dovute a germi, 
verso i quali sì mostrò attiva (tifo e colèra), si può, a mio 
avviso, esser sicuri della sua efflcacia, dal momento che nelle 
sue esperienze De-Giaxa non fece ohe esaminare la polvere 
dello strato di calce, che egli avea depositato col pennello 
sulle pareti, mentre i germi potevano benissimo essere rimasti 
sulle pareti, sotto lo strato di calce, ancora viventi. 

Né questa obbiezione è soltanto teorica. In alcune esperienze, 
fatte nel laboratorio di patologia generale dell'Università, per 
controllare l'efficacia dei mezzi di disinfezione degli ambienti 
proposti dall'attuale regolamento militare, si ebbe appunto ad 
osservare che, dopo aver raschiato lo strato di calce deposto 
sulle pareti coll'imbiancamento, sulla superficie sottostante sì 
trovavano anoora viventi un buon numero di germi. 

L'imbiancamento colla calce non può adunque esser consi- 
derato come un mezzo sicuro di disinfezione degli ambienti, 
neppure per quelle malattie, contro i germi delle quali si è 
addimostrato eflScace nelle esperienze di laboratorio. 



(1) Ueger, • UnteranchiiDgeo tber die Wiiksanikeil venchìedeDer 
cbemiccher Dwiofectionainittel bei kurz dauernder Einwirkung auf lu- 
foclìoDHtc.ffo r, (Arbeittn a. d. kah. Gei., voi. V, 1889, p. 247,. 
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Con ciò non intendo di dare Tostracismo in maniera asso- 
luta ad un mezzo, che si mostra pure efficace in altri casi 
(disinfezione delle feci); ma per la disinfezione degli ambienti, 
ritengo che esso debba sempre essere tenuto in seconda linea, 
se avvi altro mezzo, comodo altrettanto e più sicuro. 

Airimbiancamento colla calce spetta invece un posto im- 
portante come mezzo di pulitura delle pareti non tappezzate, 
specialmente nelle abitazioni dei poveri, dove il sudiciume è 
assai grande e dove purtroppo la ripulitura si pratica assai 
di rado. Anzi in questi casi dovrebbe il latte di calce adope- 
rarsi costantemente, ma dopo aver praticata la disinfezione 
delle pareti con mezzi più efficaci. 

Havvi ancora un altro disinfettante, che è entrato da poco 
in linea Fra quelli proposti per la disinfezione degli ambienti, 
ed è il Ksolo. Questa sostanza, secondo le esperienze fatte 
da Gerlach (1), spruzzata sulle pareti in soluzione del 3 7^^, 
si addimostra assai più efficace delFacldo fenico al 5 ^/o. 

É da notarsi però che anche il liscio ha un odore poco 
grato; e d'altronde le esperienze di Gerlach sono troppo 
poco numerose per poterlo sen2*altro raccomandare, come egli 
fa, per la disinfezione degli ambienti ; tanto più che Gerlach 
non ha fatto alcuna prova sui pavimenti, dove la quantità dei 
batteri, e quella del sudiciume col quale si trovan commisti, 
è molto maggiore che sulle pareti. 

Aggiungo infine che, se Gerlach ha trovato che il liscio 
al 5 *^/o distrugge la virulenza degli sputi tubercolari dopo 
tre ore, ciò non basta per raccomandarlo per la disinfezione 
degli ambienti abitati dai tisici, giacché il liquido disinfettante 
che bagna le pareti e il pavimento vi resta a contatto per 
un tempo molto minore. Io ho fatto fin dallo scorso anno 
un*esperienza analoga a quella di Gerlach, con analogo ri 
sultato, mettendo un nummulo di sputo tubercolare del peso 
di gr. 1,5 entro una capsula contenente 16 ce. di soluzione 



(1) Gerlach, « Ueber Lysol » [Zeitschr, f. Hìjgiene, voi. 10% 1891^ 
p. 167], 
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di lisolo al 3 %, e inoculando dopo due ore una pìi 
zione di sputo sotto cute a due cavie, le quali mi 
tubercolosi, una dopo 30 e l'altra dopo 35 giorni. 



Dalla rivista fatta finora si può adunque dedurre, 
mero delle Bostanze che potrebbero adoperarsi eoe 
per là disinfezione iegì\ ambienti è assai limitato. 
non può cadere ohe sull'acido fenico, o sul I isoli 
sul sublimato corrosivo; e se si considera che i ] 
non sono completamente efficaci che in proporzii 
ohe hanno un discreto valore e che lasciano dietro 
molto tempo un odore acuto, che per taluni riesce 
mente insopportabile, non esito a concludere che il 
è l'unica sostanza che può servire in tutti i casi, e 
inconvenienti delle altre. Esso infatti non solo risp( 
a tutti i postulati, così bene formulati da Gutt 
Merke e gik esposti poco sopra, ma ha pure il ^ 
che, non avendo alcun odore, non desta ripugnan 
incontra quindi opposizione da parte del pubblico, 
tìma condizione è pure importante da considerarsi 
mente ora che un tal genere di disinfezione ha b 
acquistare fiducia per un'estesa applicazione. 

I vantaggi dell'uso di questa sostanza sono ad 
contestabili: vediamo ora quali sono gli inconvenie 
vengono attribuiti. 

L'appunto più grave è quello obe, essendo il sub 
tamente velenoso, possa riuscire nocivo alla sali 
opera la disinfezione e alle persone che vanno pose 
tare le stanze disinfettate. 

E di ciò si preoccuparono subito Guttmann e 1 
quali stabilirono che, per le persone addette al serv 
di evitare che la soluzione di sublimato polverizzata 
a contatto degli occhi e della bocca, per allontanare 
pericolo di avvelenamento; ma pel sublimato dep 
pareti, proposero di polverizzarvi sopra una soluzioi 
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bonato di soda 1 °/o, per trasformare il sublimato in un com- 
posto fisso e insolubile (ossicloruro di mercurio) e quindi meno 
pericoloso. 

Contro Tefflcacia di tale precauzione, ohe costituisce una 
complicazione non lieve per Tintiero processo di disinfezione, 
E s march (1) ha sollevato giustamente la voce, obbiettando 
che anche Tossicloruro di mercurio, se arriva nello stomaco, 
vien quivi trasformato egualmente in un prodotto solubile e 
assorbibile, per mezzo degli acidi del contenuto stomacale; 
cosicché raggiunta della polverizzazione della soluzione so- 
dica è assolutamente superflua, essendo inefficace per lo scopo 
a cui dovrebbe servire. 

Ma per risolvere la questione, se il sublimato, che resta 
nell'ambiente dopo la disinfezione, può costituire realmente un 
pericolo per chi va ad abitarvi, non havvi, a mio avviso, che 
un mezzo soltanto: ed è quello dell'osservazione diretta, lun- 
gamente ripetuta. Non basta semplicemente supporre a 'priori 
che vi può essere un tale pericolo, per proscrivere Tuso del 
sublimato, come non basta l'esperienza che si è già fatta ri- 
petutamente negli animali, tenendoli per parecchi giorni entro 
gabbie, bagnate continuamente di soluzioni di sublimato, senza 
che in essi siasi verificato alcun segno di avvelenamento, per 
ritenere senz'altro, che lo stesso accade anche per le persone 
che vanno negli ambienti disinfettati. 

Bisogna piuttosto osservare ciò che avviene nella pratica, 
applicando il sublimato per la disinfezione delle abitazioni. 
A questo proposito ha un grande valore l'osservazione riferita 
da Gaffky (2) nella sua conferenza tenuta recentemente su 
questo argomento nel congresso degli igienisti a Braunschweig, 
che, cioè, nella Luigiana si adopera già da qualche anno 
nelle stazioni quarantenarie, per la disinfezione interna delle 
navi, secondo i precetti di Koch e di Gaffky (3), il subli- 

(1) LaToro citato. 

(2) Gaffky, « Desìnfaction von Wohnungen » [Beuisch^ ViertelJahrS' 
schr. f, off. Gesundheitspflege, voi. 23, 1891, p. 130). 

(3) Koch e Gaffky, a Versuche bber die Deainfection dea Kiel- oder 
Bilgeraurns von Scbiffen» [Arbeiten a. d, kais. Ges.^ voi. 1, 1886, p. 199). 
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e io qiuotità totale molto rilcTuite (fino • 26 k^. per 
nave), senza che li sia mai Terìficato per le persone il 
EDO inconveoiente oelle parecchie ceotioaia di navi ebe 

gA diaiorettate eoo ul mezzo. 

talmente dimostrstiTa è l'esperìaoza fatta da Eropio 
baracche dell'ospedale di Pietrobar^, nette quali gì rì- 
sroDO dì noovo le persone amisaiate, o eoovtleaceDti, 
Ito 24^ ore dopo, e talvolta anche nella stessa giorDsta 

si era praticata la disinCezioDe eoa 70^ gr, di Bat>li- 
in sotuziooe all'I '/mi senza che si notasse mai il più 
o disturbo nei ricoverati. 

giungo infine l'oaservazioDe mia perdonale, secondo cui 
infezioDe degli ambienti col sublimato, messa in pratica 
a due anni io qurata città, in gran numero di casi (oome 
)iù sotto), non ha mai dato origine finora al più piccolo 
veoiente, né a danno delle persone che quotidianamente 
ittono in opera, né a danno di quelle che vanno poscia 
itare le stanze dieinrettate, per lo più il giorno seguente 
Ilo in cui fu fatta l'operazione, trattandosi di persone 
e che non ponno fare altrimenti, 
atti dati pratici hanno maggior valore di qualsiasi pre- 
3De, per quanto basata sulla reale tossicità del materiale 
i adopera. 

la mancanza di questa temuta azione nociva del subli- 
deve recar meraviglia, poiché si può spiegare con un 
le ordine di &tti, e cioè: 1* che la maggior parte di 
l'iene mecoaDlcamente allontanata dall'ambiente, dopo 
nata l'operazione; 2° che viene anche in parte nentralii- 
lalle sostanze organiche (albuminoidi) che si trovano 
polvere, specialmente nel pavimento ; 3° finalmente quello 
wta sulle pareti e sul pavimento volatilizza a poco a poco, 
!, diluito nell'aria, può essere respirato senza danno- 
7ede adunque che l'obbiezione più forte, che si è sempre 
contro l'applicazione del sublimato per la disinfezione 
ambienti, si riduce ad un timore esagerato, che bod 

in pratica alcuna conferma. Non parliamo di altre ob- 
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biezionì od appnnti, fatti con minore o con nessun fondamento ; 
come sarebbe ad ee. quello di De Giaxa (1), il qaale dice 
che f allorquando si adopera una di queste sostanze (acido 
fenico e sublimato) per lavare i muri, bisogna quasi sempre 
farli poscia imbiancare; ciò che, a causa della spesa ecc. i . 

Ài contrario : lasciando da parte Tacido fenico, il quale, per 
le ragioni già>espcste, non può esser considerato che in seconda 
linea di fronte al sublimato, Tuso di quest'ultima sostanza ha 
a]^nto, oltre tutti gli altri, anche il vantaggio di lasciare 
perfettamente inalterate le pareti, sieno queste nude, oppure 
eoperte da tappezzerie oda dipinti: cosicché nessun'altra ope- 
razione è necesaaria dopo il suo impiego. Ma di ciò, più sotto. 
Se però è qiiesto il mezzo migliore, non posso dire altret- 
tanto della maniera con cui è stato fimora applicato nella 
pratica. Difatti, seguendo i precetti primitivi di Guttmann 
e Merke hanno tutti proposto ed adoperato finora la soliì- 
zione di sublimato 1 ^f^i ^ tutt'al più quella 2 7m» ^^^^o per 
le pareti come pel pavimento. 

Ora, astrazione fatta da ciò, che dalle stesse esperienze di 
Guttmann e Merke è risultata un'azione insufficiente 
della soluzione 1 7oo« ^ ^^^ Krupin ha osservato lo stesso 
nelle baracche disinfettate con quella soluzione, si deve spe- 
cialmente considerare il 'fatto, ohe le condizioni delle espe- 
rienze fatte coi fili di seta impregnati di microrganismi sono 
ben diverse da quelle che si verificano in un ambiente, dove 
i germi, specie nel pavimento, si trovano spesso intimamente 
commisti a sostanze organiche, che neutralizzano in parte 
razione del sublimato. Oltre a ciò, deve pure variare il tempo 
che il liquido disinfettante può restare a contatto col mate- 
riale da sterilizzare, a seconda della diversa natura del pavi- 
mento e del suo diverso grado di porosità. 

il*è parso quindi importante di ripetere la prova diretta- 
nte sulle pareti, e di fare inoltre esperienze di confronto su 
cimenti di natura diversa, per vedere appunto se il diverso 



) Lavoro citato, p. 309. 

irchivio psr le Sciénzt Mediche, XVI. 



il |>«Tisi#Dto à «isccae. ii-?eefe:::io per 1 
i^cfoicae un grado -i-^TS^ot* di ccocec:;a 
iuinfetiaote. Ho preio ii mira fpecial= 
percbè è qae«U I* parte d*Ll'aiE'':.«::e ::- 
«infettara, aia per ch è vi =i ra-ioria cu i 
germi, eadenU diretUmecte dall'aria o pc 
chi Ti caincaiiia. =ia perchè ■rieili p«:cs« 
sone malate (tpatì, feci . vanco pi.: faciln 
il paTtmeoto. che dcq ii rcàtc de'.l'ambie: 
vato direttameote l'asio&e del sublimato : 
itenti, fra quelli che conosciamo delie m, 
coniani, che sono qaelli della tobercclosi, e 
diueccati sai paTimmto. 

Riferisco ora io breve le esperienze fa 
seguito il metodo con cui il sublimato, i 
di esse, è stato applicato, ^à da due eddì. 
degli ambienti nella eitti di Torino. 

Per le pareti ho sempre applicato la pò 
qnido disinfettante, fatta mediante uno s] 
lasciando sfbtto in disparte la lavatura ce 
offre, in confronto colla polTerizzazione , 
nienti, già messi in chiaro dai precedenti 

Tali inconvenienti si riassumono in ciò 
che ai adopera, col ripetuto immergervi 
trascina seco la polvere o il colore dell 
sporca e imbratta così la parete o la tappt 
2" il pennello facilmente distacca ■ colori, 
a guazzo, dei dipìnti e quelli delle tapi 
3" e questo è ii pib importante di tutti, \t 
delle pareti agisce meccanicamente, distai 
vi sono aderenti, piuttoatochè ucciderli ic 
vato Esmarch, dimostrando che il gradi 
'Iella soluzione, che si adopera per la la 
nulla influenza sull'effetto disinfettante eh 

Adoperando, invece, le stesse soluzioni, 
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modo che le pareti ne restino impregnate lungamente, reffetto 
sterilizzante che ne risulta è molto maggiore. Per tali ra- 
gioni deve incontestabilmente avere la preferenza sulla lava- 
tura la polverizzazione del liquido, fatta sulle pareti in modo, 
che edso le bagni completamente, senza scolare lungo le stesse. 

À tale scopo Guttmann e Merke hanno proposto un 
polverizzatore ordinario di vetro e guttaperca, con doppia 
palla di gomma, che si fa agire colla mano o col piede. 

Sperimentando però con questo apparecchio neirUfflcio d'I- 
giene, ci siamo presto convinti che esso offire, per la pratica 
giornaliera, inconvenienti non piccoli, quali sono la fatica no- 
tevole che deve farsi per tenerlo in azione, il dovere ad ogni 
tanto smontare Tapparecchio per riempirlo di liquido e final- 
mente la sua fragilità, essendo la parte che polverizza fatta di 
vetro. È perciò che si è cercato di sostituirlo con un altro, 
che fosse egualmente portatile e maneggiabile da una sola per- 
sona, ma che in pari tempo fosse più solido e si potesse ma- 
novrare con lieve fatica. A questi principii parve dapprima 
rispondesse abbastanza bene la pompa spruzzatrice, che comu- 
nemente si adopera per polverizzare sulle viti la soluzione di 
solfato di rame, destinato a proteggerle dairinvasione della 
I peronospora viticola i . Per renderla adatta alle polverizza- 
zioni della soluzione acida di sublimato, si fece costrurre il 
recipiente in legno, sostituendo in pari tempo tutte le parti 
metalliche (corpo della pompa, polverizzatore, ecc.) con altre 
formate da ebanite, la quale, come è noto, non viene attaccata 
né dagli acidi né dal sublimato ; e difatti con queste semplici 
modificazioni un tale apparecchio è stato adoperato parecchi 
mesi per la disinfezione degli ambienti in Torino. Col lungo 
uso, però, si manifestò Tinconveniente che le viti metalliche, 
che uniscono il corpo di pompa al recipiente, vengono a poco 

poco corrose dal liquido, il quale talora fuoresce anche dalle 

mmissure del legno, non appena questo si dissecca, allor- 

iaudo non viene continuamente adoperato. 

Si pensò allora di modificare ulteriormente l'apparecchio, fa- 

mdo costruire in vetro il recipiente pel liquido e distaccando 
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da esso il corpo di pompa. L'apparecchio ohe ora si adopera (1)^ 
come viene rappresentato dal presente disegno, corriaponde 
benissimo a tutte le condizioni volute: solidità e maneggio 













facile e non troppo faticoso. Il peso totale del recipiente, pieno 
di liquido (20 litri), attaccato alle spalle di chi fa la polve- 

(1) Quest'apparecchio è stato costrutto dalla Ditta Zambelli e C», via 
Ospedale 16, e trovasi in vendita presso questa Ditta al presso di L. 130. 
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rizzazione^ non supera quello di uà zaino da soldato (circa 
30 kgr.). 

La pompa premeote, di ebanite, non pesa che 1 kgr. circa 
e si & ag^ire colle due mani a mo' di soffietto; essa è munita 
superiormente di una camera d'aria dove- questa si condensa, 
cosicché, dopo i primi colpi ripetuti a breve distanza per met- 
terla in azione, Taria condensata seguita a cacciar fuori il 
liquido polverizzato, e allora non fa più bisogno che fare 
apre la pompa di quando in quando, per mantenere costante 
la pioggia liquida che viene cacciata contro le pareti. La 
parte di liquido che non resta polverizzata e che potrebbe 
s^cciolare sulla persona che maneggia Tapparecchio, viene 
raccolta da una coppa di gomma elastica, che si trova sotto il 
polverizzatore. 

In tal guisa una sola persona può, senza interrompere il 
lavoro, spruzzare di liquido tutta quanta la superficie delle 
pareti di una stanza ordinaria, in un*ora a poco più. 

Posso affermare, fin d'ora, che non havvi pericolo alcuno 
per chi opera lo spruzzamento, giacché il personale che vi è 
addetto, che è sempre lo stesso, non ha mai sofferto finora il 
beDchè menomo disturbo. 



Quanto alla maniera colla quale furono condotte le mie 
esperienze, ho cercato anzitutto di tenermi nelle condizioni 
che si trovano in pratica, per poterne trarre deduzioni più 
sicure per Toggetto del lavoro, che era quello di giustificare, 
sotto ogni rapporto, Tapplicazione del sublimato, come mezzo 
generale di disinfezione degli ambienti. 

Non ho quindi adoperato né fili di seta, né altro materiale 
impregnato di culture di microrganismi, ma ho fatto diret- 
tamente la prova sulle pareti e sui pavimenti, nello stato in 
\ si trovano quando devonsi disinfettare, esaminando poscia 
leriologicamente la superficie disinfettata, per vedere se 
questa esistevano ancora germi viventi^ e se si era quindi 
2:giunto, no, completamente lo scopo. Ho soltanto talvolta 
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:giunto ad arte un materiale di )iro 
ig'gior sicurezza l'efficacia del mez: 
ile da me usato è stato lo spato tu 
ili, i quali costituiscono appunto ì! 
il resistente, fra quelli delle iurezio 
Io tal guisa, dopo aver polverizzato 
sinfettante in maniera adatta e 8uffl< 
guido fosse tutto assorbito, e poscia < 
)ne di parete con una specie di sca 
■zzo di piccoli chiodi, in modo che : 
la polvere, senza che fosse impedita 
•razione dalla parete bagnata. 
Sul pavimeuto praticava dapprima 
ente con spazzole rudi, ripetendo di 
pscia, dopo avere accuratamente coli 
nato il liquido di lavamento, vi dep 
mpana di vetro, comprendente una 
['incirca. 

Quando ho adoperato Io sputo tubei 
.vimento diviso a nummuli e, dopo a 
mpletamente, ho operato la lavatun 
pra. 

Dopo 24-48 ore, togliendo la scatola 
campana dal pavimento, si trovava 
eute asciutta, e da questa si prendi 
ilture, sia col metodo Esmarch, st 
mente pezzi di spugna umidi, sterii 
perfide. 

Nel primo caso le spugne, nell'altr 
nivano mescolati colla gelatina nei 
arch,' oppure inoculati negli animi 
In pari tempo, per controllo, si ese 
zioni su di un tratto di parete o di 
i fatta agire la soluzione disinfettai 
Fio incominciato le esperienze applic 
imato 1 7(10 nell'acqua semplice o n 
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^^^ ^ Vooi ^ dico subito, per brevità, senza riferire alcuna 
esperienza in dettaglio, che questa soluzione si è manifestata 
insufficiente, tanto sui pavimenti come sulle pareti, fossero 
queste nude o coperte da tappezzeria. 

Tabi alla Bsmarch, seminati colle spugne stropicciate 
sulle pareti e sui pavimenti, bagnate e lavati con quella so- 
luzione, mostrarono sempre lo sviluppo di un grandissimo nu- 
mero di microrganismi. In un pavimento a mattoni, nella 
polvere del quale Tinnesto nelle cavie avea dimostrato la pre- 
senza del bacillo del tetano, ripetendo la prova dopo la la- 
vatura col sublimato 1 7oo> colla polvere presa da una com- 
messura del tratto lavato, dove era quindi da supporsi che 
il sublimato avesse dovuto raccogliersi in maggior copia e 
fermarsi più a lungo, si manifestò il tetano negli animali, 
come prima. 

Ho fatto anche la prova sullo sputo tubercolare, disseccato 
sui pavimenti e raccolto col raschiamento dopo la lavatura. 
Debbo dire a questo proposito che, se si tratta di sputi dis- 
seccati sull'ammattonato comune, è necessario uno sfrega- 
mento molto energico e ripetuto, per distaccare completamente 
lo sputo dal mattone, mentre dai pavimenti lisci si distacca 
facilmente. 



4 febbraio 1889. — Si inoculano 2 cavie sotto cute, nella parte 
interna della coscia, coi residui di sputo raccolti dal pavimento dopo 
la lavatura col sublimato ali* 1 ^/^q , e un'altra cavia collo sputo 
semplicemente disseccato. Dopo 20 giorni in quest'ultima si nota 
nel laogo di innesto la cute usurata da un processo di infiammazione 
lenta, accompagnata da produzione di pus denso, e nella piega in- 
guinale corrispondente una ghiandola linfatica grossa come un acino 
di granturco. Nelle altre due cavie, invece, la cute è integra, ma 
si nota eguale ingrossamento della ghiandola inguinale. Uccise le 
cavie, si trovano in tutte abbondanti i bacilli tubercolari nella 
ghiandola tumefatta, e nella cavia di controllo gli stessi bacilli 
anche nel pus della piaga esterna. 
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La soluzione disinfettante avea adunque distrutto soltanto 
1 microrganismi, cke nello sputo erano commisti con quelli 
della tubercolosi, e che probabilmente provocarono la suppu- 
razione locale nella cavia di controllo. 

Le stesse esperienze le ripetei dapprima sulle pareti colla 
soluzione 2 Vooi semplice o acidificata, e con questa ho tro- 
vato che si avea una diminuzione notevolissima, ma non sempre 
la scomparsa completa dei germi. Colla soluzione 3 ^/^q, aci* 
dificata con HCl 5 7ooi ottenni invece sempre, tanto nelle 
pareti semplicemente intonacate, come in quelle coperte da 
tappezzeria, la distruzione completa dei germi che vi erano 
aderenti. Basti il riferire qui dal mio registro una delle espe- 
rienze fatte in proposito, che diedero tutte risultati concordi. 

21 febbraio ^89, — Dopo praticata sulle pareti coperte da tap- 
pezzeria (camera del laboratorio), la polverizzazione della solazione 
di sublimato 3^/qo, si copre, come sopra, qd certo tratto di su- 
perficie e dopo 24 ore si fa la prova colle spugne sterilizzate, fa- 
cendo 2 saggi dalla parete non bagnata e 2 da quella bagnata ed 
asciugata, con questi risultati: 

l"* tubo parete semplice 121 colonie 

2° » » 89 » 

P tubo parete bagnata sublimato 3 ^/qq » 
2° » » » » ^ 

Eguale risultato ottenni anche applicando la stessa soluzione 
sopra pareti intonacate, più ricche di microrganismi (2 sofitte 
e 1 stalla). 

Per le pareti adunque, con un titolo di soluzione relativa- 
mente basso, si può ottenere in ogni caso una disinfezione 
completa. Per esse, come pei pavimenti, è sempre da prefe- 
rirsi la soluzione nell'acqua con HCl alla soluzione nel- 
Tacqua semplice o nell'acqua salata; sia per la sua attività 
e conservazione maggiori, sia perchè nelle abitazioni dei po- 
veri anche le pareti si trovano spesso molto imbrattate di su- 
diciume, e sia anche per avere un'uniformità di preparazione 
delle soluzioni che servono per le pareti e pel pavimento, le 
quali, come dirò, si preparano con una stessa soluzione madre. 



%. 
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Nulla del resto a ciò si oppone; non il prezzo ieWHCly che 
è qaasi insignificante e neppure il timore che la presenza 
deiracido possa nuocere alle tappezzerie o ai dipinti. Ho ri- 
petuto colla soluzione acida le stesse prove, già fatte da Gutt- 
mann e Merke colla soluzione acquosa semplice di subli- 
mato, sulle diverse specie di tappezzerie ed ho avuto risultati 
perfettamente concordi ; giacché nessuna delle numerose qua- 
lità di tappezzeria (circa 40, di ogni prezzo) da me provate 
con quella soluzione dinanzi alla società d'igiene locale (seduta 
deirs febbraio 1890), mostrarono la benché menoma altera- 
zione, ed apparvero anzi, dopo bagnate, più lucenti e più belle. 

Non restano alterati neppure i dipinti, sia a guazzo, come 
ad olio; ed è soltanto Tiudoratura delle cornici che talvolta, 
quando é scadente, diviene più scura ed opaca. 

PAVIMENTO. 

É riguardo alla diaìnfezione del pavimento che ho fatto il 
maggior numero di esperienze, sia per Timportanza massima 
che esso ha nella disinfezione di un ambiente, sia perché già 
a priori^ come ho detto, non mi parea possibile si potesse 
applicare in tutti i casi la stessa soluzione, per ottenerne la 
disinfezione. 

Ho sperimentato quindi con diversi gradi di soluzione, su 
pavimenti più o meno sudici e composti da materiali diversi. 

I materiali che da noi più comunemente si adoperano pei 
pavimenti sono i mattoni, semplici o verniciati (sangue di 
bue ed olio, o vernice), le mattonelle di terra compressa e lu- 
cide (di Marsiglia, di Vado, ecc.), il legno semplice o lucido, 
il cemento e l'asfalto. 

8a tutte queste qualità di pavimento, in condizioni di varia 
nettezza, ho sperimentato il sublimato a diverso grado di con- 
centrazione, in soluzione acida, la quale meglio corrisponde 
per ottenere da esso un massimo di azione deleteria sui bat- 
teri, commisti a sostanze organiche. Delle numerose esperienze, 
atte nel corso di un anno intiero, riferisco qui un esempio 
per ciascuna specie di pavimento. 



l-OFrRBDllIZ[ 

le. — £ questa la qnalità 
I, perche ò più comuae 
occorre più di frequenti 
è, essendo molto poroso, 
' vi si depositano, e final- 
laure, specie se non è in 
[zie pel raccogliersi del 
la disiofezione. 
io uà cameroDe di dd 
molto nsato e presentava 
di polvere e di sporcizie. 
iscrìtto, raccogrlieodo dae 
a, per ciascuna campana, 
uzione acida di soblimato 
mpana i tratti lavati con 



mbre IS89 e la semina- 
ì, & pavimento perfetla- 
I altre esperienze, l'esame 
da del numero (ti colonie 
aveono poche, o nessuna, 
ni. Si fece sempre in pari 
lavimento non lavato ed 
zzate, che si adoperavano 
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Visto da queste prove il risaltato incompleto della disinfezione, 
applicai sullo stesso pavimento la soluzione al 6 ^j^^ e all'S ^^^ , 
con questi risultati: 

Tabella II. 



Ss 
-So 2 

S < 
a -O 



6 0/, 



00 



8»/» 



Mattone 


Fessura 


Tubo 






mattone 
non 


















lavato 


lo tatx) 


29 tubo 


1° tubo 


2*» tubo 




28 


19 


22 


34 


innume- 
revoli 














i> 



Tubo 

spugna 

semplice 








Noto elle lo sviluppo delle colonie nei tubi di seminagione del 
mattone e della fessura 6 7oo incominciò soltanto dopo 10 giorni ; 
i lobi 8 7oo si tennero in osservazione per oltre un mese, senta 
che si notasse sviluppo di sorta. 

Le stesse prove furono ripetute nel pavimento di diverse soffitte^ 
in una stanza del laboratorio che serve per le esperieuze negli 
animali e in una stalla, con risultati sempre concordi con quello 
deiresperienza suesposta. 



Si vede adunque qual titolo relativamente alto di soluzione 
sia necessario, per ottenere col sublimato una disinfezione 
sicura e completa dei pavimenti ad ammattonato semplice, e 
come la soluzione 2 Yjo) finora adoperata, riesca assolutamente 
insufSciente. 

In seguito si vedrà come per gli altri pavimenti, anche 
sudici, bastano proporzioni minori di sublimato per disinfet- 
tarli; cosicché le ragioni di questa sua minore attività nei pa- 
vimenti ad ammattonato devono ricercarsi non soltanto nella 
grande quantità di materiale organico e di batteri che vi si 
raccoglie, specialmente nelle fessure, ma anche nelle qualità 
fisiche e chimiche del materiale. Difatti la sua grande porosità 
fa s) che la soluzione venga rapidamente assorbita, senza 
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D io contatto coUe sostanze da dìaiofe 
contiene il mattone, neotralizzando l't 
luzione, fan sì ohe it sublimato, come n 
letnpiici, precipiti in parte colle sostac 
ndo cosi della sua attività. 
Qtre aperimentando sul parimento ìa le 
soluzione acida, corrispondentemente 
> Laplace e confermato da Fr&okel i 
attiva delle corrispondenti soluzioni 
acqua salata, sperimentando invece ce 
soluzione nel pavimento a mattoni, si 
lifTerenza fra il potere disinfettante 
: acida, in confronto delle altre due. 

■strato dall'esperienza seguente, fatta sul [ 
a stanza del laboratorio, ohe Taniva spsi 
I era qaindi discretamente polverosa. 
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Tabella V. 



Soluzioni 


Pavimento lavato 


Tubo 

pavimento 

non 

lavato 


Tubo 


e titolo di 0880 


\^ tubo 


20 tubo 


spugna 
semplice 


Sublimato acido 2 7oo 
• 3 0/^ 

« 5 0/^ 


12 
4 




8 
2 





innumero- 
voli 

» 




» 

a 
» 



In questo caso si vede come, per quanto il pavimento fosse 
sudicio abbastanza, pure, essendo a superficie liscia e uniforme 
e poco poroso, fu sufSciente la soluzione 4 7oo P^^ disinfet- 
tarlo completamente. 

3* Pavimento a mattonelle lucide (di Marsiglia). — Qaesti pa- 
vimenti, che si trovano d*ordÌDario nelle abitazioni delle persone 
agiate, sono in generale sempre puliti, anche perchò ò facile net- 
tarli, essendo liscia la superficie e strette le commissure fra Tuna 
e l'altra mattonella. £ difatti basta una soluzione di sublimato non 
molto concentrata, per disinfettarli completamente. 

Tabella VI. 



Soluzioni 
e titolo di esse 

Sablimato acido 2 o/oo 

« 30/00 

» 40/^ 

» » 50/,, 



Mattone 


Fessura 


lo tubo 


20 tubo 


lo tubo 


2* tubo 


11 


4 


2 


6 


1 


1 


2 
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4° Pavimento di cemento battuto e di cerne 
Vale anche per questi quanto ai è detto pel p 
ferenza che il cemento battnto, dod presentaDdo 
si disinfetta piti facilmente di quello a qnadrell 

Tabella TII (quadrelli di cerne 



SolUlioni 


Pavimento lavato 




e titolo di eiM 


1- tubo 


2» tubo 




Sublimato acido 2 "/j. 


4 


13 


i, 


3 "Zoo 










" 4 "/«, 










■ 5 7„ 











Tabella Vili tcemento bailu, 



Sol u zio dì 


PaTimeoto lavato 




e titolo di meo 


]<• tubo 


2" (ubo 




Sublimato acido 2 "1^ 


2 





i, 


" 3 ■'l^ 










- 4 «/„ 










" 5 Vw 











Il cemento, essendo perfettamente liscio a im 
un lato condisioni non favorevoli a che il sudic 
e dall'altro e! trova nelle miglior! condizioni, j 
mediante la lavatura. 



Questo ci spiega come aia sufflcieute pet 
soluzione uguale a quello determinato per 



■^B^ 
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5** Pavimento eTasfalto. — Per questo riferisco i risaltati di 
«l'esperienza fatta nello stesso oamerone di caserma, nel qaale fa 
fatta l'esperienza sai mattoni, a cai si riferiscono le Tab. I e II, 
e che avea il pavimento d'asfalto nella parte mediana e di mattoni 
nelle parti laterali. Il pavimento era un po' sgretolato, ed era forse 
anche più sporco nelle parti mediane che in quelle laterali ; e tut- 
tavia bastò ana soluzione più tenue di sublimato per ottenerne la 
disiDfezione, come si vede nella seguente 

Tabella IX. 



Solazioni 


Pavimento lavato 


Tubo 

pavimento 

non 

lavato 


Tubo 


e titolo di esse 


1* tubo 


20 tabe 


spugna 
semplice 


Sublimato acido 2 o/^ 
» 3 0/^ 

» 5 0/^ 


15 

12 

12 




36 
4 

1 
1 


innumere- 
voli 

» 
» 


1 

» 

ti 



Questo esempio ne dimostra come e la quantità di sudiciume 
e le qualità fisiche del pavimento, ma specialmente queste ul< 
time, hanno influenza suU'efi^etto utile del disinfettante. Difatti 
Tasfalto, dal nostro punto di vista, se ben conservato, offre 
condizioni uguali, press'a poco, a quelle del cemento, e ciò 
nonostante è stato necessario per disinfettare questo pavi- 
mento un grado più alto di concentrazione del sublimato, 
che pel pavimento in cemento, perchè Tasfalto era in molti 
punti usato e perchè vi era una gran copia di sudiciume: 
d'altronde però la disinfezione in esso si ottenne completa con 
una soluzione più tenue di quella necessaria pei mattoni della 
tessa stanza, i quali erano anche meno imbrattati. Un'altra 
rova, fatta in un pavimento d'asfalto ben conservato e re- 
ente, diede risultati concordi con quelli ottenuti nei pavi- 
lenti in cemento. 



Archivio per le Sciente Mediche, XVI. 
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S° Paoimenii in legno. — Ajtche di qnesti la disofezione 6 fa- 
B, come p«r qnelli io cemeoto, na perchè troTandom ge&eral- 
iDte Delle caM dì perMoe agiate non soao mai molto sporchi, e 
, anche perchA sono ìq baooe condiziooi per essere disinfettati 

proc«a»i descritto. 
Le esperienze ripetate so parimenti in legno semplice e ed quelli 

legno Incido hanno sempre dimostrato sufficiente la solnsione 
Ida di sohiimato 3 "/od ^ talvolta anche qnella 2 "'^ 
[a qnesti parimenti ho rìpetato la prora dello spnto tubercolare 
seccato, facendo la lavatura colla soluzione 3 ".^g; e questa rolta 
carie inocnlato colla raschiatura del pavimento dove si era fatto 
seccare lo spato, raccolta dopo la laratnra, restarono incolumi, 
lori invece dì tubercolosi, dopo 42 giorni, la caria di controllo 
culata collo sputo secco. 

: risultati delle esperienze banno adunque coiopletameute 
ifermato le previsioni logriche esposte io principio. Non si 
b adoperare una soluzione unica di sublimato per tutti i pa- 
nenti indistintamente, ma è necessario invece adoperare so- 
!ioni di titolo diverso, a seconda del grado di imbrattamento 
ipecialmente a seconda della qualità del materiale di che il 
Pimento si compone. 

}otto questo riguardo, il materiale migliore è il cemento e 
seggiore è il mattone ordinario. Per questo son necessari 
}li di soluzione abbastanza elevati, per le ragioni che ab- 
mo già esposte. 

''olendo applicare in pratica i risultati ottenuti, mi è parso 
potere razionalmente prescrivere per i diversi pavimenti i 
:uenti titoli di soluzione: 

1. Pavimenti di ammattonato semplice . , 7-8 Vm 

2. Pavimenti a mattoni verniciati, od altri non ben 
iservati, o molto sporchi 4^ "/eo 

3. Pavimenti di mattonelle di Marsiglia, di ce- 
nto, di legno e pavimenti verniciati o d'asfalto, ben 

iservati e non molto sporcbi 3 '/o, 

; dietro tali norme appunto, che fino dal 15 agosto 1889 si 
tioa in Torino, per opera dell'Ufficio d'Igiene municipale, 
listnfezìone degli ambienti, procedendo come segue: 
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In seguito a denunzia del medico, od anche privata, ohe 
una persona colpita da una di quelle malattie, di cui qui sotto 
è esposto Telenco, è morta, o è stata condotta all'ospedale, 
oppure è andata a guarigione, TUfficio d'Igiene manda nella 
respettiva abitazione due uomini istrutti sulla maniera di fare 
il servizio, muniti di tutto il necessario per la disinfezione, 
e cioè: 

r L'apparecchio già descritto per la polverizzazione del 
liquido disinfettante sulle pareti; 

2'' Una piccola cassetta di legno, dove si contengono due 
bottiglie da un litro per la soluzione madre di sublimato, un 
recipiente di zinco della capacità di un litro, per misurare 
l'acqua che serve a preparare le soluzioni, e due provette gra- 
duate, della capacità di 100 e di 500 centimetri cubici, per de- 
terminarne il titolo; 

3"* Una secchia di legno della capacità di 10 litri, per fare 
il miscuglio dell'acqua col sublimato ; 

4** Una specie di accappatoio di tela impermeabile per le 
persone che fanno la disinfezione. 

La I soluzione madre • di sublimato si prepara prima in 
grandi quantità nelle proporzioni seguenti : 

Sublimato .... Egr. 12 
Acido cloridrico . . litri 20 
Si scioglie dapprima il sublimato nell'acido in un mortaio, 
si versa entro un barilotto di vetro, munito di robinetto, e vi 
si aggiunge tanta acqua, fino a portare il volume della so- 
luzione a 40 litri. In tal modo ogni 10 ce. di soluzione madre 
contengono : 

Sublimato gr. 8 
HCl ce. 5. 

Le soluzioni adatte per la disinfezione delle pareti e dei pa- 
rimenti^ nei singoli casi, sì preparano ogni volta estempora- 
leamente mescolando: 

10 ce. di soluzione madre per un litro d'acqua (soluzione 
3 *^/oo) per i^ pareti e pei pavimenti che appartengono alla 
'^tegoria N. 3. 
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15 00. di Bolozione madre per un litro d'aoc 
*fi 7«b) P^ pavimenti della categoria N. 2. 

25 co. di soluzione madre per 1 litro d'aoqo 
pavimenti della categoria H. 1. 

Il personale addetto alla disinfezione, secondo 
che tiene stampate, prepara buI luogo i liquidi 
le pareti e pel pavimento, mediante la soluzioni 
blimato, ed è sotto la sorveglianza di un medi 
Laboratorio batteriologico, a cui spetta la dlrezio 
dì disinfezione. 

I due nomini di servizio, appena giunti sul 
sano il vestiario di tela impermeabile, preparai 
e, dopo avere involto in lenzuola bagnate coUt 
sublimato 3 "/o* tutti gli oggetti letterecci ed t 
bono venire sterilizzati nella stazione di disinfezii 
nei mezzo della stanza tutto il resto e procedo! 
lavatura del pavimento, affinchè i germi, che 
dalle pareti nell'atto della polverizzazione del liq 
nel sublimato, restino distrutti. Fatto questo, pa 
lare di soluzione disinfettante, polverizzata, tu 
superficie delie pareti, compresi i vetri e le im 
nestre e delle porte, finché essa appare complet 
formemente bagnata e cominciano a raccoglier 
liquido piuttosto grosse. 

L'operazione ai termina pulendo attentamentt 
degli oggetti, che non poterono essere inviati a 
disinfezione, mediante stracci imbevuti della so 
blimato 3 "/jfl. 

Quanto al soffitto, la disinfezione di esso si p: 
pei casi di vajuolo, scarlattina, morbillo e tifo 
e si trasoora in tntti ^ altri, noe essendovi p 
vi ei depositino i germi delle altre malattìe, ci 
qual maniera vengono espulsi dagli infermi. A. 
dotti anche dal fbtto, posto in chiaro dalle rloe 
tive dei germi oontenati sulla superficie interni 
ricerche che hanno dimostrato ohe sulle pareti 
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germi diminuisoe a grado a grado ohe si va in altQ, flnohè «ul 
soffitto si trovano in minima quantità. 

Unitamente alla diainfesione della etansa abitata dallMn* 
fermo si pratica pare la dielnfeeione della latrina, ed eveO" 
taalmente anohe di altre atanse (del luogo ad e», ove furono 
depositati oggetti di biancheria tporchi, ecc.)* 

Per ogni disinfesione è stabilita una tassa di L. 6, che viene 
pagata non dal locatario, ma dal proprietario della casa. 

Le malattie per le quali si pratica la disinfesione degli am* 
bienti sono, press'a poco» quelle indicate per la denuncia dalla 
legge solla tutela deirigiene e della sanità pubblica, 2S di^ 
oembre 1888, e cioò: il morbillo, la scarlattina, il vajuolo, il 
tifo addominale, il tifo esantematico, la difterite, il crup, la 
febbre puerperale^ la rabbia, il colèra e la tubercolosi. 



STATISTICA DELLE DISINFEZIONI 
pratìoste son questo sistema dal 16 agoteito 1889 a tutto luglio 1891 

morte 710 

ospedale 106 
morte 142 



Tubercolosi 



^m 



Difterite 



Tifo 



IforbiUo 



Vi^iiole 



Soarlattiaa 



Carbonchio 
Poteeaite 



guarigione 1 \ = 327 

ospedale 164 

I morie 129 | 

( ospedale 78 

morte 175 



( 



207 




5 
17 

4 

35 

8 



leo 



56 



11 



1 



Totale 1604 
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} informazioDl ohe ebbi cura di fare assumere in pro- 
risulta che in nessun caso, come ebbi già a dire in 
)io, nelle persone che andarono ad abitare gli ambienti 
ttati, in generale 24, tutt'al più 48 ore dopo, al ebbe 
ìcare il menomo disturbo, che ascriver si potesse al su- 
adoperato per la dtsinfezione. 

e facea osservare giustamente LOffler(l) nella discus- 
fatta sulla relazione di Oaffky, già citata, lamentando 
lesti avesse lasciato troppo in disparte il sublimato, 
parte di esso che resta aderente al pavimento e alle 
dopo la d lai n fé zio ne , volatilizzando lentamente, resta 
la diluito in modo che, respirato, anziché nocivo, può 
e utile invece per la profilassi di certe malattie, spe- 
nte della difterite, il cui agente persiste nella bocca e 
aringe delle persone malate, per qualche giorno dopo 
a la malattia. 

lardo alle persone addette alle disinfezioni, per quanto 
sia per esse applicato alcun apparecchio di filtrazione 
ia di respirazione, come viene usato ad es. a Berlino, 
è mai osservato né disturbo alcuno derivante dal su- 
o, né lo sviluppo di malattie infettive in relazione ool 
legno del loro ufficio. 

impo ohe viene impiegato per ogni disinfezione varia, 
Imente, secondo la grandezza degli ambienti, ma per 
ize di media grandezza (60-70 m. e.) non oltrepassa le 
e; e la disinfezione viene compiuta senza che il per- 
ai stanchi soverchiamente, per l'uso dell'apparecchio 
izzatore e pel resto dell'operazione. 
]sto è anche piccolo, giacché per ogni stanza della gran- 
anzidetta si impiegano in media 10 litri di liquido per 
3ti e 4 pel pavimento; il che è quanto dire che in media 
ono 30 gr. di sublimato per le pareti e da 12 a 30 gr. 
Pimento, secondo la qualità di esso, 
loluzione acida di sublimato che si adopera per le pa- 

4ultch« VUrt»lja\ras. f. ÒffUntl. QetundheiUpfleg*, p. 149, 1891. 
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reti non altera menomamente, come ho già accennato, né le 
tappezzerie, né i dipinti, cosicché non vi émai bisogno di 
altre operazioni dopo la disinfezione. L'imbiancamento col 
latte di calce si adopera soltanto, come semplice mezzo di net- 
tezza, per le pareti non tappezzate e sudicie, dopo averne però 

# 

praticata la disinfezìone col sublimato. 

Dopo tutto ciò, non esito a concludere che nessun altro dei 
processi, proposti e messi in opera fin ora per la disinfe- 
zìone degli ambienti, può competere,' per tutte le condizioni 
a cui deve soddisfare per esser pratico ed efficace, con questo 
sopra descritto, non escluso quello che è ora in vigore a Ber- 
lino, quale viene descritto da Merke in una recente pubbli- 
zione (1). 

À Berlino infatti per le pareti tappezzate o dipinte si ado- 
pera la pulitura meccanica col pane e per le pareti semplice- 
mente intonacate il latte di calce, e il pavimento si lava dap- 
prima con una soluzione di sapone verde e poscia coH'acido 
fenico al 5 7o- 

Quanto al latte di calce, ho già detto come questo riesca 
assolutamente inefficace contro i bacilli tubercolari e come, 
oltre a ciò, Tesperienza diretta fatta sulle pareti imbiancate 
abbia dimostrato che sotto lo strato di calce si trovano ancora 
viventi alcuni dei microrganismi, che si trovavano sulla su- 
perficie della parete prima delFimbiancamento. Quindi è che 
un tal mezzo non potrà assolutamente adoperarsi pei casi di 
tubercolosi, e per le altre malattie dovrà sempre considerarsi 
di dubbia efficacia. Dobbiamo invece raccomandare caldamente 
l'impiego del latte di calce, per imbiancare e ripulire le pareti 
delle abitazioni dei poveri, dopo averne praticata la disinfe- 
zione col sublimato. 

Quanto all'uso del pane, oltre gli inconvenienti già esposti 
riguardo al tempo lungo e alla diligente applicazione che esso 
richiede, debbo aggiungere anche la complicazione non lieve, 



(1) Merke, a Die ^ohnuDgadeainfection der Stadi Berlino {Deutsche 
Yierteljahrsschrift fùr o /feniliche Gesundheilspflege, voi. 23, 1891, p. 258). 
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è a Berlino ritenuta necessaria nei casi in cui le stanze 
icche di polvere, ed è dì spruzzare le pareti, già pu- 
1 pane, con una soluzione d'acido fenico 2"!^; compii- 
ì la quale, non solamente importa un aumento di tempo 
)e3a, ma è inoltre superflua, non potendosi attribnire 
lo fenico 2^/0 un'azione disinfettante efficace. Nod par- 
poi dell'odore fastidioso che lascia dietro di sé per 
tempo l'acido fenico, di che restano impregnate le pa- 
li pavimento. 

tto ciò devesi ageriungere infine l'inconveniente di ab- 
are un tal processo l'uso di un numero notevole di 
i, come si può vedere dall'elenco degli stromeoti pre- 
da un'ordinanza municipale nel lavoro citato di Merke, 
}Btare un prezzo molto elevato (L. 1,25 pel trasporto 
itensili e L. 1,25 per ogni ora di lavoro e per ciascuna 
a). 

le a Berlino, prima del pane, si adoperava il sublimato, 
i precetti di Guttmann e Merke, e non riesco dav* 
comprendere quali sieno le • considerazioni sanitarie 
difTerenti > che, giusta una frase del lavoro di Merke, 
) opposte all'uso ulteriore di questa sostanza, 
biezioae più grave, basata sul timore di un'azione no- 
b1 sublimato, non avendo ricevuto finora nessuna con- 
dì fatto, non può bastare, a mìo avviso, per prosori- 
UBO di un mezzo, che in tutto il resto corrisponde assai 
ile esigenze scientifiche e pratiche per la disinfezioue 
imbienti. 



r 
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Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Torino. 



RIOBIROHBI 

SOPRA 

L'AZIONE FISIOLOGUCA DEL MASSAGGIO 

SUI MUSCOLI DELL'UOMO 

PBB IL 

Dott. Arnaldo HAGaiORA 

Prof, incaricato d*lgl0iie nella B. UniTeniià di Torino. 

Lncta et frieatio externia eorporis partiiras 
magia laborem exliibent, calefiudant aatem 
earnem et conolwrant ao aligeri fadimt ob 
hanc canmn. 

HiFFOOKATiB, Opera omnia, yol. I, 
p. 286, De ditta. (Lngdani, Batav. 
1665, apnd Gaasbeel^oe). 

Fin dagli antichi tempi è noto che il massaggio esercita 
un'azione benefica sulla funzione del sistema muscolare. — 
I ginnasti greci, gli atleti ed i gladiatori romani allo scopo di 
aumentare resistenza ed elasticità ai loro muscoli solevano 
farsi ungere e soffregare energicamente gli arti ed il torace 
innanzi di cominciare la lotta. La medicina antica impiegava 
assai il massaggio come mezzo igienico e di cura (1) ; la me- 



li) Si parla deU* applicazione igienica e terapeutica dei mezzi meccanici 

nel celebre libro indiano « Sasruta » e nel « Cong Fou » dei Chineai ; 

la ne tratta più ampiamente in Ippocrate^ loc. cit e De intemis affectio- 

>us; De morbis; e specialmente in Galeno De sanitate tuenda liber II, 

^. éo e seg. liber III, psg. 76 e seg. (Venetiis apnd Inntas 1597). 

liroOcpairda e la irapaoxcu/i che Galeno consigliava ai ginnasti ed agli 

Bti conflisteTa essenzialmente in una serie di manovre di massaggio 

Bmate. — Vedasi anche Celso, libro II, pag. 58 e III, pag. 108 e seg. 

Cornelii Celsio De medicina libri odo. Edizione del Daremberg. 

ArchiHo pw U SeienM9 Mediche, XYI. 4 
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dicina nuova lo ha risollevato dalle maDi degli empirici , ove 
in seguito era rimasto per molto tempo dimenticato, e, mi- 
gliorandone Tapplicazione, ha ritrovato in esso , come in altri 
mezzi fisici e meccanici, un fattore terapeutico di grande 
importanza (1). 

Ma anche la medicina nuova ha pensato a trar profitto dei 
vantaggi pratici, che in terapia poteva fornire il massaggio, 
molto prima di studiarne accuratamente Fazione fisiologica; 
e, mentre oggidì si trovano nei trattati ed in memorie spe- 
ciali ben specificate la tecnica e le norme deirapplicazione 
nelle diverse malattie, l'analisi dei fenomeni^ che esso produce 
neiruomo, è ancora del tutto incomplata. 

Allo scopo di portare un contributo allo studio di questi 
fenomeni, dietro consiglio del Prof. Mosso, ho intrapreso 
nel suo laboratorio una serie di ricerche suU'azione che il 
massaggio esercita sui muscoli deiruomo in diverse condizioni 
fisiologiche (2). 

Per le mie ricerche mi servii dei metodi proposti dal prò-* 
fossore Mosso per lo studio del lavoro muscolare e della 
fatica (3). 

Nel 1883 Zabludowski in un lavoro fatto nel Laboratorio 
del professore Eronecker (4) dimostrò che i muscoli della 



Lipsiae in aedibas Teubneri, MDGCGLIX. — Nei clasaiei latini e greci 
troviamo poi frequentemente riportati fatti i quali ci dimostrano come le 
pratiche del massaggio fossero di uso comune. 

(1) Per la letteratura medica consultare: Schreiber, e A mannal of 
treatment by massage and methodical muscle ezercise»; traduzione dal 
tedesco, Philadelphia 1887; HOnerfaut Handbuch der Massage, Leipag 
1887; Reibmayr, Die Massage und ihre Yerwerthung in den verschie- 
denen Disciplinen der praktischen Medicin^ Wien 1887; lo stesso, Die 
Un terleibs- Massage, Leipsig, 1889. 

(2) Su questo lavoro venne pubblicata una comunicazione preventiva 
col titolo a Contributo allo studio dell'azione fisiologica del massaggio v^ 
nel Giornale della R. Società Italiana d'Igiene, 1890. 

(3) Atti della R. Accad. dei Lincei, 1888; Archita f. Anat, und Ph^ 
sioL, 1890. 

(4) e Ueber die physiologiscbe Bedeutung der Massage t> {Centralblaéi 
f, d, med. Wiesenschaften, 1883, pag. 242), 
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rana affaticati, sotto razione del massaggio si ristabiliscono 
rapidamente e danno di naovo contrazioni ug^nali o poco in*^ 
ferlori a quelle che easi sono capaci di eseguire quando si 
trovano in condizioni di completo riposo, mentre un breve 
periodo di riposo è pei medesimi quasi senza effetto. Esperi* 
mentando suiruomo Zabludowski osservò del pari che, dopo 
QQ lavoro affaticante, una pausa di 15' di riposo era del tutto 
iosufficiente a ristorare i muscoli, ma che, se invece si pra- 
ticava su di essi un buon massaggio per 5', divenivano nuo- 
vamente capaci di lavorare come in condizioni normali. 

Zabludowski nella sua esperienza stancava i muscoli 
flessori deir antibraccio contraendoli un grande numero di 
volte col ritmo di T', in modo di giungere colla mano sino 
alla spalla, mentre teneva in mano un peso di due chilogrammi. 
La stessa persona che sperimentava contava il numero delle 
contrazioni .fatte. 

Nel mio lavoro sulle leggi della fatica (I) ho pubblicato 
alcune esperienze eseguite coirergografo del prof. Mosso, 
le quali, mentre confermano i fatti trovati da Zabludowski, 
dimostrano che: 

1° Nel muscolo indebolito dal digiuno si può col mas* 
saggio migliorare notevolmente le condizioni di resistenza al 
lavoro. 

2* Il massaggio può impedire quello accumularsi della 
fetica nel muscolo che proviene dall'eseguire lavori troppo 
avvicinati fra di loro, e permette così di ottenere da esso un 
lavoro meccanico notevolmente maggiore che con equivalenti 
periodi di riposo. Se ad esempio un muscolo scrive per un 
certo numero di volte la sua curva della fatica con un dato 
peso e con periodi di riposo di soli 15', dopo due , od al più 
tre^ tracciati normali è divenuto incapace di eseguire la nor- 
"lale quantità di lavoro meccanico, e le sue forze vanno pro- 
ressivamente dimintfendo; per contro se sostituiamo ai pe- 



li) Mti della R. Accademia dei Lincei^ Roma, 1888. — Archiv ffif 
anatomie und Ph^siol, 1890. 
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riodì di riposo di 15', periodi egualmente lun 
il muscolo può dare per beo 8 volte un 
della fatica. Se ael primo caso il muscolo 
due ore una quantità complessiva di lavoro 
ad X, nel secondo caso, nel medesimo spazia 
avere un lavoro meccanico uguale a 4 ir e 
Veniamo ora ad esaminare alcuni altri i 



A 
Azione del Missiaaio sui muscou ] 



Ho cercato da prima se il massaggio pc 
' quantità di lavoro che un muscolo, in coni 
riposo, è capace di produrre contraendosi e 
ritmo sino a stanchezza. 



Esperlenia 1. 

Il gioPDO 30 Dovembre 1890, alle ore 8 ed ; 
ed alle 5 pom. scrivo (I) eucceEsivameate il trai 
fatica dei muscoli flessori del dito medio di sii 
peso di 3 cbilogr. ed il ritmo di 2". Le coatn 
ed avveogono volontariamente. Il giorno snccei 
ore ripeto i detti tracciati nelle stesse oondizli 
peso, al ritmo, al modo dalla contrazione, ma 
ad c^ni curva nn periodo di massaggilo della 
stente in un' alternativa di manovre di sqffrega. 
dì impastamento (2). Si ottengono cosi 16 traci 



(1) A. Maggiora, anni 28, paso Kg. 67, «tatara i 
«colare bene sviluppato, pannicolo adiposo scarso. 

&) Tanto In questa come nelle suBsegueuti esperi 
Diva fotto sempre colla medesima energia dalla bU 
dente Carlo Colombo allievo del Laboratorio di flsio 
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Dall'esame delle fig. 1 e 2 e dei dati numerici della prece- 
dente tabella risulta che mentre i muscoli flessori del dito 
medio della mano sinistra producono, contraendosi volonta- 
riamente, col ritmo di 2" ed un peso di 3 chilog., in condi- 
zioni normali un lavoro meccanico medio di chilogrammetri 
4,272^ lavorando sotto Fazione di un periodo di massaggio 
di 3' producono un effetto utile molto maggiore, cioè di 
Egm. 8,019 e che risultati consimili si ottengono per la mano 
destra. L'aumento del lavoro non à dovuto ad una superiorità 
neiraltezza delle prime contrazioni, ma ad un maggiore nu- 
mero di queste ed al loro più lento decrescere. — La forma 
della curva a causa di tali modificazioni subisce pur essa 
dei cangiamenti; mentre nella fig. I* rassomiglia ad una S 
italica poco accentuata, nella fig. 2^ si avvicina piuttosto 
ad un arco di parabola. — Quest'ultima variazione però non 
ò costante. 

In questa prima esperienza mi sono servito di un peso co- 
stante di 3 chilogr., vediamo se l'azione benefica del mas- 
Mggio si manifesta egualmente quando s'impiegano dei pesi 
più o meno grandi: 

Esperienza 8. 



Il giorno 2 dicembre 1800 scrissi alle ore d ant. la curva della 
&tica dei flessori del dito medio di sinistra e di destra col peso di 
2 Kg. ed il ritmo di 2" ; contrazioni volontarie ; alle 1 pom. dello 
BteHo giorno ripetei la stessa osservazione col peso di 4 Kg., ed 
alle 5 pom. col peso di 6 Kg. 

n giorno 3 dello stesso mese scrissi nuovamente il tracciato 

della fatica degli stessi muscoli alle medesime ore cogli stessi pesi 

e &eendo precedere ogni volta razione del massaggio per un pe-* 

riodo di 3^ Ottenni in tatto 12 tracciati ohe per brevità ometto 

td espongo nrila tabella 2* i dati numerici deiresperiensa. 
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Tabella 2. 

Freqasnza d«Ue ooDtrazioni 2' 









1» giorno. 2. Xll. 90. Coi 


1 


Mano sinistra 




^ 






Altezza 

di 

Bolle*amento 


Lavoro 


Al 










solle' 


1 

2 
3 

4 
5 
6 


9aDt. 
1 pom. 
5poin. 

9ant. 
Ipom 


2 Kg. 
4 • 
6 ■ 

8 Kg. 
4 > 


m. 4,188 
. 1.743 
. 0^1 


itgm. 8,376 
. 6,972 
. 3.006 


». 




2" giorno. 3. XII. 90. M. 


7 
8 
9 
IO 
11 
12 


m. 5,008 
. 2,238 


Kgm. 10,016 


m. 


6 pom. 

» 


6 . 


= 0,001 


. 5,406 


■ 



Rioarando la proporziono che saifite fra il la 

scoli che laroraDO in oondiscioDÌ Dormali (A) e 

che si contraggono sotto l'asiooe del massaggio {. 

per na peso di 2 Kg. A : B :: 1 ; 

> » »4» A:B::1: 

» » »6» A:B:;1: 

Appare da questi dati che i muscoli fle3S< 
ohe si contraggono volontariamente sotto '. 
saggio pel periodo di 3', presentano un notev 
quantità di lavoro meccanico che essi sono i 
in condizioni normali, sia che ì medesimi i 
un peso di 2 ohilogr., sia ohe ne eollevino 
chilogr.j e che coi pesi molto forti (6 chilo( 
fico può essere anche maggiore che non ( 
medii. 
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Riconosciuti questi fatti nei muscoli che lavorano volonta- 
riamente, era importante determinare se essi si verificassero 
eziandio quando i muscoli si contraggono per eccitazione elet- 
trica dei loro nervi, o portata direttamente sui muscoli stessi. 
A tale scopo ho fatto le esperienze 3^ e 4*. 

Esperienza 8. 

Il 7 dicembre 1890 alle ore 8 ant. scrivo il tracciato normale 
della fatica dei muscoli flessori del dito medio di sinistra col peso 
di 2 Kgm., eccitando col ritmo di 2" il nervo mediano per via 
elettrica a mezso di una serie di scosse di indazione provenienti 
da una slitta di Da Bois Rejmond, della quale il circuito primi- 
tivo era animato da 4 elementi Bunsen. Ogni eccitamento durava 
^7io« <^ì secondo e contava 16 interruzioni; unità eccitanti 1000(1). 

Due ore dopo scrivo nuovamente il tracciato dei medesimi mu- 
scoli collo stesso peso, ritmo, ed eccitamento, ma facendo precedere 
l'azione del massaggio suU'antibraccio pel periodo di 8^ 



(1) n meccanismo che determinava Tapertura e la chiusura del circuito 
prìmitiTo e la durata dell'eccitamento era costituito da un grosso pen- 
dolo in ferro dell'altezza di circa m. 4 costrutto nel laboratorio del 
Prof. Mosso. In tale apparecchio la lunghezza delle oscillazioni ò resa 
costante mediante un congegno speciale e la loro frequenza si può variare 
a seconda dei bisogni. 

Un'asticciuola metallica, fissata perpendicolarmente suirasse del pen- 
dolo, isolata da questo e comunicante col circuito primitivo, sfrega du- 
rante una parte della oscillazione contro una superficie metallica di forma 
triangolare ed a scala, calcolata ne* suoi diversi punti, la quale per meazo 
di una vite si può fissare ad altezza differente, aumentando così, o di- 
minuendo la superficie del contatto e la sua durata. Questa superficie 
metallica triangolare comunica a sua volta col circuito primitivo, di guisa 
che, quando avviene il contatto fra essa e l'asticciuola dell'asse, ha luogo 
la chiusura. 

Oli elettrodi che portavano al nervo reccitazione della corrente indotta 
erano formati da due piastrine metalliche del diametro di 4 cm. aderenti 
ai serrafili, rivestite da una fine spugnetta e da uno strato di cotone idro- 
filo ricoperto dì pelle da guanto scamosciata. Essi ei*ano applicati, me- 
diante bendarelle elastiche graduate, Tuno airangolo inferiore della pa- 
rete esterna o scapolo-omerale dell'ascella, l'altro alla faccia interna del 
braccio, sul decorso del mediano, circa 8 cm. al di sopra del piego del 
gomito. Affinchè 1* applicazione venisse sempre fatta al medesimo punto, 
ìvevo segnato col nitrato d'argento sulla pelle delle braccia il luogo della 
applicazione. 
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Alle 12,80 altro tracciato normale col peso di 3 Kg. ed ec« 
citamento elettrico del nervo della medesima dorata e frequenza, 
ma dell'intensità di unità eccitanti 1250 (fig. 3*"), alle 2,45 pom. 
ripeto il medesimo tracciato nelle stesse condizioni per rispetto ai 
peso, al ritmo, alla intensità e durata dell'eccitamento, ma appli- 
cando in precedenza il m aflaayyio per un periodo di 3' (fig. 4*). 

Finalmente alle 5 ejJijifll^7flST ^|^*>«nvo il tracciato normale 
della fatica dei muscoli ^sson^^^ìM—dito m^io, da prima in con- 
dizioni ordinarie, ppma ^to l'azione del massaggio per 3', e ser- 
vendomi di un pes) 4i VuKg.; 4 'd'un ecclUtmento della stessa 
durata, e del medein^ numerg di interruiipfii dei precedenti, ma 
dell'intensità di unitav^irat^nti ,137^* ^ 

I risultati ottenuti sono^ftcsuati-nella tabella 3^. 



Fio. 3. 



Fio. 4. 




Fig. 3. — Trace. 3<> dell'Esp. 3*. Curva normale della fatica dei museo li 
flessori del dito medio di sinistra, col peso di 3 Kg. ed il ritmo di 
%", Irritazione del nervo mediano. 

Fig. 4. — Trace. A^ dell'Esp. 3*. Curva della fatica degli stessi mnscoli 
col medesimo peso e ritmo; sotto l'influenza del massaggio per 3'. 
Irritazione elettrica del mediano come alla flg. 3. 
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Tabella 3. 
Maoo sinistra. Ritmo ^', 





Ore 


Peso 


Intensità 
dello eccita ipento 


Normale 


Massaggio per 3' 


Tncdato 


Altesza 

di 

sollevamento 


Lavoro 
meccanico 


Altesza 

di 

sollevamento 


Lavoro 

meccanico 


1 
2 

3 fig. 3- 

4 fig. 4'' 
5 

6 


8 ant. 
10,16 • 
12^ m. 

2,45 p. 

6 » 

7,16 1 


2 Kg. 
i> 

3 » 

4 » 

» 


lOOO 
1250 
1375 


m. 
1,690 

1,164 
0,922 


Kgm. 
3,380 

3,492 

3,688 


m. 
2,200 

1,560 

1,245 


Kgm. 
4,400 

4,680 

4,060 



Vediamo pertanto che anche quando i muscoli flessori del 

dito medio si contraggono per eccitazione elettrica dei loro 

WstTÌy razione benefica del massaggio neiraumentare la resi- 

-'•toiisa dei muscoli stessi al lavoro, si mostra evidente sia che 

Irattisi di un peso di 2, o di 3, o di 4 chilogrammi. 

Anche in questo caso Taumento non va dovuto ad una mag- 
giore altezza delle prime contrazioni, ma al maggior numero 
eA al più lento loro decrescere. Ripetei questa esperienza im- 
^gando dei pesi più piccoli ed ottenni analogo risultamento. 



Esperlensa é. 

Irritazione diretta dei muscoli (1). 

n 9 dicembre 1890 alle 8 ant. scrivo il tracciato normale della 
Ce^tioa del muscolo flessore del dito medio di destra, col peso di 



(1) Nello studiare gli effetti del massaggio sai lavoro dei muscoli che 
li contraggono per irritazione elettrica diretta, si deve avere Tavvertenza 
li impiegare correnti molto meno forti e conseguentemente pesi più pic- 
coli di quelli che si usano quando si vuole sperimentare senza il mas- 
uiggìo; e ciò per la ragione che il massaggio, aumentando notevolmente 
a sensibilità al dolore della cute, rende affatto insopportabili delle cor- 
renti che in condizioni normali sono perfettamente tollerate. 
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grammi 760, il ritmo di 2". L'eccitamento dell'intenBità di 860 
unito, della durata di ^^^qq di 1'% conta ogni volta 14 interra- 
zioni. Esso arriva ai muscoli per mezzo di due elettrodi, uno dei 
quali, dei diametro di 5 cm. ò applicato sulla faccia anteriore del- 
Tantibraocio, verso l'inseriione fissa dei flessori, circa 4 cm* al di 
sopra della piega del gomito, l'altro del diametro di 2 cm. è fissato 
alquanto più in basso sul decorso dei fiessori stessi. Alle 10,16' ant. 
si ripete la medesima osservazione, facendo precedere immediata- 
mente razione del massaggio misto per 6'. Alle 12,30' ed alle 2,46^ 
si fiinno due altre osservazioni analoghe alle precedenti, una cioè 
in condizioni ordinarie, l'altra col massaggio, impiegando un peso 
di 1 Kg.^ ed un eccitamento = 1050. 

Più tardi alle 5 ed alle 7,15' si scrivono ancora due altil trac* 
ciati, uno normale, Taltro col massaggio, mentre i muscoli solle- 
vano un peso di gr. 1500. Si hanno co^ 6 tracciati i quali per 
brevità ometto, e riporto nella tabella 4' le cifre che esprimono 
Taltezza di sollevamento ed il lavoro meccanico ciascuna volta ese- 
guito. 

Tabella 4. 
Mano destra. Ritmo 2". 









o 


Normale 


Massagg 


io per 5' 


Tracciato 


Ore 


Peso 


Intensiti 
Ilo eccitam 


ALteìzsa 

di 
levamento 


Lavoro 
meccanico 


S g 


Lavoro 
meccanico 








T3 


o 

co 


B 


S 


B 


1 


8 ant. 


gr. 
750 


U. E. 
850 


m. 
1,189 


Kgm. 
0,88175 


m. 


Kgm. 


• 2 


10,15 1 


» 








1,638 


1,2285 


3 


12,30 m. 


1000 


1050 


0,922 


0.922 






4 


2,45 p. 


» 








1,174 


1,174 


5 


5 » 


1500 


1250 


0,602 


0,902 






6 


7,15 » 


» 








0,932 


1,898 



Appare da questi dati che anche pei muscoli eccitati di- 
rettamente a mezzo delle correnti elettriche, il massaggio è 
capace di aumentare notevolmente la quantità del lavoro mec- 
canico che essi, in condizione di completo riposo, possono ese- 
guire innanzi di stancarsi. 



mvr^ 
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Anohe in questo caso al pari di quanto si è veduto nelle 
precedenti esperienze la maggiore quantità dell'effetto utile 
non è dovuto ad un aumento iniziale neiraltezza delle prime 
contrazioni, ma ad un aumento nella resistenza del muscolo, 
che si manifesta con un numero maggiore di contrazioni ed 
un più lento decrescere delle medesime. 



II. 



In questo 2'' capitolo ho ricercato se l'effetto benefico del 
massaggio cresca proporzionatamente alla sua durata. 

Esperienza 6. 

n giorno 10 dicembre 1890 alle ore 8 ant. ho scritto il tracciato 
normale della &tica dei mnscoli flessori del dito medio di sinistra» 
che si contraevano per effetto, della volontà, sollevando un peso di 
3 Kg. colla frequenza di' contrazione dl2''; e subito dopo il trac- 
ciato dei moscoli di destra in identiche condizioni. 

Saecessivamente alle 10,15', alle 12,30\ alle 2,45' ed alle 5 
icrissi il tracciato degli stessi muscoli, col medesimo peso e ritmo, 
ma facendo agire sopra di essi manovre miste di massaggio, per 
la durata dapprima di 2\ poi di S'*, quindi di 10', e per ultimo 
di 15'. Ebbi così dieci tracciati, dei quali per brevità riproduco 
solamente il 3* (fig. 5) ed il 5® (flg. 6), che mostrano l'effetto del 
massaggio, applicato sui muscoli del lato sinistro, rispettivamente 
per 2^ e per 6'. 

Per riconoscere in modo più evidente tale effetto sarà bene con- 
frontare dette figure oon la fig. 1, la quale rappresenta il corso 
normale della fatica degli stessi muscoli nella medesima persona. 
Nella tabella 5 espongo le quantità calcolate del lavoro meccanico 
prodotte ciascuna volta. 



Voi. XVI. N. 2: - 1. Mtoaiou 



Flg. 5. — Trace. 3° dsirBsper. 5*. Cui-va TolooUrift della f&tìea dei 
muscoli flessori del dito medio di BÌuiatra col peso di 3 Kg. ed il 
ritmo di 2". Azione del mataagglo per 2'. 



Fig. 6. — Trace. 5°. Curva volontaria degli ateasi muacoH col med^imo 
peso e ritmo. AzÌods del masaaggio per 5'. 
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Tabella 5. 
Peso 3 Kg. Ritmo 2". 





Ore 


Gondixioni 
del lavoro 


Mano E 


iinistra 


Mano destra 


Trac- 
ciato 


ó 


voro 
canico 


6 

« S 
1^1 


o 8 
2 1 








< .2 


•3 i 


< ^ 










o 


a 


2 


a 


1 


8 ant. 


normali 


m. 
2,075 


Kgm. 
6,225 


m. 


Kgm. 


2 




id. 






2,099 


6,297 


3 fig. 5* 


10,15 » 


massaggio per 2f 


2,505 


7,785 






4 




id. id. 






2,610 


7,830 


5 fig. 6» 


12,30 p. 


id. 5' 


3,576 


10,728 






6 




id. id. 






3,450 


10,350 


7 


2,45 » 


id. 10' 


3,227 


9,681 






8 




id. id. 






3,523 


10,569 


9 


5 » 


id. 15' 


3,420 


10^60 






10 




id. id. 






3,490 


10,470 



Dairesame di queste figure, e dai dati numerici espo&ti nella 
tabella 5 appare che già per un massaggio della durata di 
2' si ha un sensibile aumento nella quantità di lavoro mec- 
canico prodotta dai muscoli ; che, protraendo a 5' la durata del 
massaggio, ^effetto utile aumenta molto notevolmente; ed 
anziché si ha già per mezzo di esso quasi tutto l'effetto utile 
che col massaggio si può ottenere. Nel caso speciale, prolun- 
gando a W la durata del massaggio, si ebbe per la mano 
sinistra, anziché un aumento, una leggiera diminuzione; per 
la mano destra invece, un aumento di soli Kgm. 0,216. Pro- 
traendo poi a 15^ razione del massaggio, si ebbe ancora per 
la mano sinistra un debolissimo aumento sopra la cifra del 
lavoro meccanico ottenuto con un massaggio di 10', senza 
tuttavia raggiungere la quantità di lavoro data dai muscoli 
con an periodo di & di massaggio. 
In altre esperienze analoghe a questa, rimanendo costante 
rapporto della quantità di lavoro meccanico ottenuta sotto 
izione di un periodo di 2' di massaggio, e di un periodo di 
\ si notava un aumento molto leggiero, ma progressivo in 
utt'e due le mani, fra 5', 10' e 15'. 



I Voi. XVI. N. 2. — A. H 

A bella poBta ho voluto riportare qu 
eQze da me fatte, per dare un' idei 
!i limiti di medesime condizioni fisic 
,rBÌ nella resistenza dei muscoli al 
'\ massaggio. 

Per accertare se esistano differenza 
lorquando i muscoli si contraggono 
li loro nervi, od applicata direttam 
tto le seguenti esperienze. 

Eiperltnu e. 

Applicati gli elettrodi sul nervo mediai 
to nella 3* eiperlensa, alla ore 8 aat. 
90, desorissi la ourra normale della at 
ri del dito medio. Con intervalli di due oi 
tracciato della fotioa dei medesimi maB< 
dì oBservazione an periodo di moesaggi 
i di B', in segalto di K/ e finalmente di 
ntensità di unità 1400, durava come al 
ierrusioni; ritmo ^2". Ommetto i 6 t 
t» alla pubblioaziooe dei dati numerici 

Tabella 6. 
Mano sinistra. Peso 3 Kg. 







Coodiiioni 




&cei«to 


Ore 










del lavoro 


di X 


1 


8 ant 


normale 


n 


S 


10,15 > 


maiMggio par 2' 




3 


12,30 > 


. 5' 




4 


2,45 p. 


. 10- 


1 


6 


5 » 


• 15' 





^ncbe pei muscoli ohe ai oontraggon 
Bo dei loro nervi, appare da questi d 
)duzione del lavoro meccanico, già ; 
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periodo di massaggio di 2^, raggiunge pressoché tutto il suo 
effetto colla durata di 5\ e che proluugaudo ulteriormente 
sino a 15' l'azione del massaggio non si ha più un vantaggio 
apprezzabile. 

Esperienza 7. 

In questa esperienza del tutto simile alla precedente ven- 
nero irritati direttamente i muscoli nel modo indicato alla 
esperienza 4*. LMntensità deireccitamento era di unità 1000. 
La tabella seguente meglio che qualsiasi descrizione esprime 
i risaltati ottenuti ; i tracciati vengono omessi per brevità. 



Tabella 7. 



Peso Kg. 1. Ritmo 2". Mano destra. 



Tracciato 



Ore 



Condizioni 
del lavoro 



1 
2 
3 
4 
5 



8 ant. 
10,15 u 
12,30 » 

2,45 t 

5 



» 



normali 

massaggio per 2" 

I) 5' 

», .10' 

» » 15' 



Altezza 
di sollevamento 



Lavoro 
meccanico 







m. 0,671 
0,803 
0,959 
0,907 
0,980 



Kgm 


.0,671 


a 


0,803 


» 


0,959 


> 


0,907 


» 


0,980 



Risulta che anche pei muscoli irritati direttamente colla 
corrente elettrica Teffetto utile del massaggio entro certi li- 
miti è proporzionale alla durata del medesimo, e che , oltre- 
passati quelli, anche prolungando tale manovra non si ottiene 
QD sensibile aumento nella produzione del lavoro meccanico, 
in genere si può dire che in qualunque condizione lavori 

nuscolo, con un periodo di massaggio della durata di 5' a 
8i ottiene tutto l'effetto utile che dal medesimo si può 

Tre, dal punto di vista della produzione del lavoro mec- 

jìco. 






Archivio per le Sciente Mediche, XVI. 
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III. 

Azione deUe principali manovre di massac^^. 

Ho ricercato se le diverse manovre di massaggio agiscono 
con efficacia differente suirattitudine del muscolo a lavorare. 
Le principali di queste manovre, come è noto, sono tre : cioè 
il soffregamentOj la battitura fatta sia colla parte palmare 
delle dita col margine esterno della mano» sia con questa ser- 
rata a pugno, e V impastamento. 

Esperienza 8. 

Il giorno 30 novembre 1890 alle ore 8 aot. scrivo* il tracciato 
della fatica dei mascoli flessori del dito medio dì sinistra e di destra, 
col peso di 3 Kg. ed il ritmo di 2''. Le contrazioni avvengono 
volontariamente. In seguito, durante tutto il giorno^ ripeto ogni 
due ore il medesimo tracciato^ facendo precedere ogni volta, dap- 
prima la manovra di soffregamento sui muscoli dell'antibraccio 
per 5', poi la battitura pel medesimo periodo di tempo, quindi 
rimpastamento e per ultimo un'alternativa delle tre manovre, cioè 
un periodo di 5' di massaggio misto. 

Si ottengono così 10 tracciati ohe per brevità ometto; mi limito 
ad esporre le cifre che esprimono la quantità del lavoro meccanico 
ogni volta eseguito dal muscolo. 



Tabella 8. — Peso 3 Kg. Ritmo 2". 



o 


.^ 


Condizioni 


Mano sinistra 


Mano desti'a 




-2 


o 


■ o 


o 


O 

o 

2 

Eh 


Ore 


del lavoro 


Itezza 

di 
vamei 


2 •- 


a s - 

5^3 g 


1-3 

O ti 

> « 








< J£ 


< JS 


.J S 








o 


a 


2 


a 


1 


7,30 ant 


normali 


m. 
1,558 


Kgm. 
4,674 


m. 


Kgm. 


*> 


j> 


» 






1,588 


4,764 


3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


9,45 » 


battitura 5' 


1,906 


5,718 






12 m. 


8offi*egamento 5' 


2,378 


7,134 


1,940 


5,820 


2,15 p. 


impastamento 5' 


2,724 


8,172 


2,210 


6,630 


» 
5,50 >. 




massaggio misto 5' 


2,943 


8,829 


2,607 


7,821 


» 


» 






2,709 


8,127 



■■ - - 
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Appare da questi dati che mentre esiste poca differenza nella 
quantità del lavoro prodotto in seguito al soffregamento od 
alla battitura, si ha invece un aumento molto sensibile per 
razione dello impastamento, e che i risultati migliori si ot- 
tengono collo alternarsi delle 3 manovre, e cioè col massaggio 
misto. Ho ripetuto parecchie volte questa esperienza con ana- 
loghi risultamenti. 

Onde evitare il dubbio che neirapprezzamento di tale feno- 
meno esistesse, nelle esperienze fatte colla volontà, qualche 
causa di errore, ho ricercato se contraendosi i muscoli per 
irritazione elettrica dei loro nervi, od applicata direttamente 
sopra di essi, si riscontrava ancora la medesima differenza 
nel modo deirazione. 

Esperienza 9. 

Irritazione dei nervi. 

Questa esperien»i è &tta in condtzioQi simili alla preeadente, 
ma solamente sulla mano sinistra: il peso è di 3 Kg., il ritmo 
dì 2", gli eccìtameuti applicati sul nervo mediano nel modo di 
sopra indicato hanno Tintensità di 1450 U. E., ciascano dura ^^/loo 
di l'' e conta 14 interruzioni. — On^ettendo i tracciati, si espon- 
gono nella seguente tabella le quantità misurate di lavoro mec- 
canico ciascuna volta eseguito dai muscoli. 



Tabella 9. 
Mano sinistra. P = 3 Kg. Ritmo 2'\ 



Tracciato 


Ore 


Condizioni 
del lavoro 


Altezza 
di sollevamento 


Lavoro 
meccanioo 


1 


8 ant. 


normale 


m. 2,003 


Kgm . 6,009 


2 


10,15 » 


battitura per 3' 


« 2,337 


» 7,011 


3 


12,30 » 


soffregamento 3' 


fl 2,450 


u 7,350 


4 


3 p. 


impastamento 3' 


» 2,690 


» 8,070 


5 


5,30 » 


mass, misto 3' 


» 2,580 


» 7,740 



eo 
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ÀDche pei muscoli irritati sui loro nervi si vede che le di- 
verse manovre di massaggio presentano qualche differenza 
neirintensità dell'azione, e che la maggiore quantità di lavoro 
meccanico si ottiene colPimpastamento e col massaggio misto. 

Esperienza 10. 

Irritazione dei muscoli. 

È analoga alla 9*, i muscoli sono irritati direttamente nel modo 
indicato all'esperienza 4% con un eccitamento dell'intensità di 
1000 oDità, della durata di ^^Uqq di 1", e contante 14 interrnzioni. 
Il peso ò di grm. 1000. 

Dei 5 tracciati ottenuti, mi limito a riprodurre tre; il primo 
normale (fig. 7), il 2^ che indica l'azione della battitura per 5' 
(fig. 8), il 5"" (fig. 9) che indica l'azione del massaggio misto. Nella 
tabella 5 riassumo i dati numerici dell'esperienza. 



Fio. 7. 



Fig. 8. 




Irritazione diretta dei mascoli. 



Fig. 7. Curva normale della fatica dei muscoli flessori del dito medio di 
destra col peso dì 1 Kg. ed il ritmo di 2". 

Fig. 8. Curva della fatica degli stessi muscoli col medesimo peso e ritmo 
e sotto l'azione di 5' di battitura. 

Fig, 9. — Curva id. id. sotto razione di 5' massaggio misto. 



■"TT^ 
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Tabella 10. 

Peso gr. 1000. Ritmo 2". Mano destra. 



Tracciato 


Ore 


Condizioni 
del lavoro 


Altezza 
di sollevamento 


Lavoro 
meccanico 


1 Hg, ?• 


8 ant. 


normale 


m. 0,548 


Kgm. 0,548 


2 i3g. 8- 


11 n 


battitura 5' 


»> 0,717 


» 0,717 


3 


2 p. 


Boffregamento 5' 


0,767 


» 0,767 


4 


5 r> 


impastamento 5' 


» 0,790 


» 0,790 


6 ng. 9- 


8 « 


mass, misto b' 


» 0,809 


1) 0,809 



Àoche pei muscoli irritati direttamente dalla corrente elet- 
trica, razione delle varie manovre di massaggio si manifesta 
con diversa intensità. I migliori risultati si ottengono col 
massag'gio misto e coirimpastamento. Vengono in seguito 
con poca differenza deirazione il soffregamento e la battitura. 
,:v . Ricercando la ragione di questo fatto, si riconosce come esso 
kv-A^bba essenzialmente attribuirsi alla maggiore intensità e re- 
l'Cfolarità colla quale Timpastamento ed il massaggio misto 
f!'IÌgi$coDO sulla circolazione nelle diverse parti dei muscoli, 
'Jnentrechè il soffregamento e la battitura da soli non riescono 
solito a spiegare la loro azione in modo cosi omogeneo ed 
^efficace sopra le parti profonde dei muscoli. 

B 
Azione del massagoio sui muscou indeboliti per diverse cause. 



IV. 
Digiano, fatica e massaggio. 

Nel mio lavoro sulle leggi della fatica ho dimostrato che si 
può, a mezzo del massaggio, migliorare notevolmente nel 
muscolo indebolito dal digiuno le condizioni di resistenza al 
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avoro. Quelle mie osserrazioDi erano st 
colo ohe lavora voloatariameate, e qua 
ler la eccitazione elettrica del suo nervo 
inche nei muscoli, i quali si contraggoui 
rica applicata sopra di essi direttamei 
nedesìmi fatti. 

EspArienia 11. 

Il giorno 16 novembre 1S90 ommetto il 
'esto digioDO fino alle 7 '/i di rara, ìd tatt 
nerìdiane, alle 11,15', alle 12,30' sorivo il 
lei magcoli fleasorì del medio di aìDistra, o 
-itmo di 2" ed an eooitameato dell'iatansit 
lell'eooi lamento ^Vioo ^^ 1"- Qn«Bti tre trac 
>re 3 ed allo 6 pomeridìaas scrivo naovao 
atica degli steiBÌ muscoli, ed ottengo i tra 
itraao essere avvenoto per effetto del digit 
imeoto ne' miei mascoli. Alle ore 6,30', 
lopo terminato il tracciata 5", scrivo ancor 
lei medesimi mascoli, facendo immediatamc 
nodo di massaggio di 5'. 

Ommetto per brevità questi tracciati, ed ( 
e cifre del lavoro meocanìoo prodotto. 



Mano sinistra. Peso gr. 1000 frequenza 
Eccitamento := 1050. 



Tracci alo 


Ore 


Altezza 
di «olIeTa melilo 


La»o 


' 


1,30 ani. 


m. 0,630 


Kgm.C 


2 


10 > 


- o,5ee 


- 0, 


3 


12,15 m. 


" 0,017 


' 0, 


4 


4 p. 


. 0.285 


' ^, 


5 


g.ì:-. . 


- 0,230 


. 0, 


6 


7,30 . 


n 0,67S 


' 0, 
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Questa esperienza ci prova ohe anohe pei mascoli flessori 
del dito medio, t^be si contraggono per eccitazione elettrìca 
applicata direttamente sopra di essi, per effetto del digiuno 
resta notevolmente diminuita la resistenza al lavoro, e che è 
possibile apportarvi per mezzo del massaggio un ristoro tem- 
poraneo, ma efficace al punto da ottenere dai medesimi un 
tracciato della fatica simile a quello che essi danno in con- 
dizioni normali. 

V. 
Azione del massaggio sai mascoli stancati per via indiretta. 

Nel mio lavoro sulla fatica (1) ho illustrato con una ser\e 
di esperienze il fatto, sul quale aveva già insistito Roberto 
Mayer(2), che • la stanchezza, quando non è prodotta da un 
eccesso momentaneo del lavoro, si diffónde uniformemente 
suirintiero sistema dei muscoli;.... e che, dopo una marcia 
faticosa, le braccia sono, come le gambe, meno disposte ad 
un ulteriore lavoro • . Con altre esperienze ho voluto ricercare 
se la stanchezza delle braccia, ottenuta a questo modo per 
via indiretta, e per una causa che agisce su tutti i muscoli, 
restava influenzata dal massaggio. Riporto una delle espe- 
rienze da me fatte: 

Esperienza 12. 

n giorno 5 settembre 1890 alle ore 9 ed alle 11,15 antim. scrivo 
il tracciato normale della fatica dei mascoli flessori del dito medio 
di sinistra, e poi di destra, col peso di 3 Kg. ed il ritmo di 2'^ 
Contrazioni volontarie massime. 

Alle ore 11,15 faccio colazione, e poi, in compagnia del mio 

amieo Dr. Grandis vado a piedi sino a Soperga^ la quale, seguendo 

la strada da me percorsa, dista dalla cinta daziaria di Torino circa 

7 Rlm. con nn dislivello di oltre 400 m. negli ultimi 3 Elm. Colà 

itinto mi riposo an quarto d'ora e bevo mezzo litro di birra^ quindi 



(1) Loc. cit. 

(2) € Die Organiscbe Bewegung in ihrem Zueammenhange mit dem 
alfwechsel », pag. 110. 
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ritorno indietro, arrirando in laboratorio alle ore 5,45', dopo aver 
così percorsi a piedi circa 17 Klm., dei quali p&Pte io salita. Ap- 
pena in laboratorio scrivo il tracciato della fatica degli stesa! mn- 
scoli, e mezz'ora dopo ripeto i medesimi tracciati, sempre col peso 
di 3 Kg. ed il ritmo di 2", ma facendovi precedere no periodo di 
buon massaggio mieto, delta durata di 10'. Ottengo a questo modo 
8 tracciati della fatica, dei quali per brevità riproduco solarnente 
il 2° (fig. 10), il 6° {&g. 11) e I'8< {flg. 12), relativi alla mano 
destra, che indicano successivamente il corso normale della fatica 
dei flessori del dito medio in condizìoDÌ di completo riposo, la stan- 
chezza indiretta avvennta in questi muscoli a oansa della marcia 
di 17 KIm., e l'effetto che sopra di essi indeboliti spiega il mas- 
saggio. Nella tabella 12 sono poi esposti tutti i dati numerici della 
esperienza. 



Fìg. 10. —Tracciato 3 dsH'EsperieDia 12. Curva Dormale volontai-U della 
fatica dei flessori del medio dì destra. Peso 3 chilogr. Ritmo S". 



soPBA l'aziomb naioL. dkl MASS^aaio am hdscoli dbll'domo 
Fio. IJ. Fio. 12. 



Fig. 11. Tracelato 6. Eap. 13. Curva degli atOHÌ muscoli dopo una marcia 

di 17 chilometri. 
fig. 12. laflusDza del mtMt&ggio per 10' sui muscoli iodebaliti per via 

indiretta per meno della marcia. 

Tabella 12. — Peso 3 Kg. Ritmo 2". 









Mano siaialra 


Mano destra 


à 








g 


" S 


£. 


s 


Ote 




n 


1 ■= 


9 1 


s 

è- 




del lavoro 




i 1 


1=5 1 


.3 












^ 
























m. 


Kgm. 






1 


9 ant. 




1,680 


5,040 




Kgm. 


Sfig. 10 

4 


Il,"5. 


* 


1.435 


4,3(B 


1.798 
1.846 


5,394 
5,538 


s 


5,46 p. 


passeggiata 17 Km. 


1 0,454 


1,362 






6 flg. 11 






' 




0,399 


1,197 




8,15 » 


massaggio per 10' 


1,571 


4.713 






.fig.l2 




■ 






1,720 


5,160 



Dall'esame delle fig-ure 10, II, 12 e delle cifre, che indicano 
' lavoro prodotto dai muscoli, si riconosce che il massaggrio 
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può in modo temporaneo far cessare la stanchezza indiretta 
dei muscoli flessori delle dita della mano che è conseguenza 
di una marcia lunga ed affaticante (1). L'azione del massaggio 
nel l'esperienza' sopracitata si dimostra tanto più evidente pel 
fatto che fra il penultimo e l'ultimo tracciato scritto dai mu- 
scoli di ciascun lato, non intercede il periodo di riposo, che 
è necessario ad un muscolo in condizioni normali per ripo- 
sarsi da un lavoro fatto, e poter continuare, quando nessun 'altra 
causa nociva entri in campo, a dare durante tutto il giorno 
tracciati normali della fatica. Questo periodo di riposo, come 
hanno dimostrato le mie ricerche varia entro limiti ristretti, 
e si può in generale calcolare di due ore. 

VI. 
Azione del massaggio sui muscoli indeboliti dalla veglia. 

É noto che allorquando non si dorme un numero sufficiente 
di ore, i nostri muscoli perdono notevolmente della loro re- 
sistenza al lavoro. Intorno a questo fatto che tutti abbiamo 
occasione di riconoscere su noi medesimi, ho eseguito una 
serie di osservazioni col metodo grafico (2). La debolezza dei 
muscoli prodotta dalla veglia ha, come quella causata dal di- 
giuno, qualche cosa di caratteristico; a quella guisa che l'in- 
debolimento conseguente al digiuno non riesce modificato, per 
quanto di riposo si lasci ai muscoli, cosi la minore resistenza 
alla fatica, dovuto alla veglia, non rimane in modo apprezza- 
bile, modificata dal cibo. 

Ho ricercato colla seguente esperienza, se la resistenza del 
muscolo esaurito dalla veglia resti modificata dal massaggio. 



(1) Il concetto di lungo ed affaticante per una marcia di 17 chilom., 
si riferisce puramente a me, che in quell'epoca da molti g^iorni non fa- 
cevo lunghe passeggiate e per ciò risentivo maggiormente la stanchezza 
delle marcie. Come dimostrai nel mio lavoro sulla fatica, vi sono molte 
persone, la maggior parte dei nostri soldati di fanteria, ad es., che non 
presentano per una maixsia siffatta sintomi, riconoscibili aU*ergografo, di 
diffusione della stanchezza a tutto il sistema muscolare. 

(2) Maggiora, Loc. cit. 



Eaperieiift 1t. 

La notte dal 12 al 13 marzo 1800, asseado graTsmente amma- 
ù di polmoatta vd mio amico carissimo, Jo doretti vegliare; non 
lente la gravità del morbo la notte fu abbaatania tranquilla, 
de io potei rimanere qaasi sempre aaduto su di un seggiolone 
Ila camera attigua a qaella dell'ammalato. Non presi mai Mnoo. 
tranne le 5 o 6 volte che mi alzai per vedere l'ammalato, pasaai 
tempo leggendo nn libro ameno. 

Voreo le 2, sentendomi appetito, maagìaì alcun poco di carne 
«sto e bevetti del vino. Alle 7 ant., lasciata la caaa dell'in- 
me, andai a prendere nna tazza di caSè col tuorlo d'ovo e quindi 
mi in gabinetto, ove scrissi la curva della fatica dei muscoli 
isorì del dito medio di sinistra e di destra (Tr. 1 e Tr. 2). Dopo 
I ore scrissi nuovamente it tracciato della fatica degli stesai mu- 
li, fiuiendo prima agire sopra di essi nn buon massaggio misto 
ICK. Dopo al^e quattro ore, durante le quali feci anche cola- 

Fis. 13. Fra. U. 



13. — Tracciata 2. Baper. 13, ModiScaiione presealata dalla curva 
della fatica dei muncoli deisori del dito madio di destra per la. veglia 
di una notte; ai coofrontl col tracciato Dormale fig, 10. 

14. — Tracciato 4. Eaper. 13. Aiioas ri*toratrice dal maiuggio pev 
lO* lui muscoli iodeboliti dalla vaglia. 
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rissi ancora altri due tracciati it 

(Tp. 5 e Tr. 6). 

tomi poi alle ore 6 di sera dormii 

8 e 30' del gioroo saccessivo; ec 
Da volta al mattino, e l'altra a] 
<i muscoli flessori, i quali si most 
el tutto normali. 

reritÀ non riproduco che i Tr. 2 t 
in un tracciato normale della stesE 

tabella 13 sono esposte le cifre 



Tabella 18. 

Peso 3 Kg. Ritmo ] 





Condizioni 


MaDo 


Qiorno 


S 


ed oi-e 


del lavoro 


Li 

< .2 
g 


3. 3. !8» 

■,15 a 


effotlo della veglia 


j 0,565 


IO p. 


affetto del 


i 1,969 


maaioggio per IV 


1 

< 0,466 




effetto della veglia 


10* ant. 


normale 


1,780 



ure ed i dati numerici sopra et 
icrizione, esprimono come il mi 
iporeQeamente, ma in modo coi 
effetto della veglia è avvenut 
ino. Vediamo cosi che questo 
ti che produce nelle condizion 
>i muscoli, e coD9eg:uentemeD 
produrre del lavoro meccanicc 
nto non si ottiene per mezzo 
di uso più comune. 
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VII. 

Azione del massaggio sui muscoli indeboliti 

dal lavoro psichico. 

É noto come in molte persone il lavoro psichico intenso 
produce una notevole stanchezza generale, la quale si diffonde 
eziandìo su tutto il sistema muscolare. Su questo fatto, che 
per altre persone avviene in grado molto minore, ha insistito 
il prof. Angelo Mosso nel lavoro sopracitato e nel suo libro 
sulla fatica (1), dove si trovano eziandio pubblicate alcune 
esperienze da me eseguite per conto di lui. 

Io appartengo appunto al 1® gruppo di persone ; il lavoro 
psichico, che di solito io faccio, essendo da me calcolato in 
guisa di non oltrepassare il limite delle mie forze, non modi- 
fica Tattitudine e la resistenza al lavoro de'miei muscoli in 
modo da riscontrarne alla sera un indebolimento ; ma quando 
alle mie abituali occupazioni si aggiunge qualche altro la- 
Toro, il quale richieda molta attenzione, come sarebbe tenere 
una conferenza, e più ancora l'interrogare molti giovani agli 
esami, la sera mi sento veramente esaurito, le gambe sono 
stanche, la pressione sanguigna è diminuita, il polso si fa più 
celere, il meccanismo del pensiero e della sua estrinsecazione 
diventa tardo, la notte insonne, e la curva della fatica de' miei 
muscoli dimostra che essi sono notevolmente indeboliti. Ho 
eseguito la seguente esperienza allo scopo di determinare se, 
ed entro quali limiti, il massaggio possa rinforzare i muscoli 
indeboliti per questa causa. 

Esperienza 14. 

l giorno 14 luglio di quest'anno scrivo al mattino, verso le 
ant., la curva normale volontaria della fatica dei muscoli flessori 
dito medio delle due mani. Alle ore 2 pom. vado a dare gli 



1) Milano, Treves, 1891. 
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esami d'Igiene iosieroe ool prof. Biizoiero ed il Dr. Marco Soare. 
Essendo raltimo giorno delta seBaiane di luglio, si presentarono al- 
l'esame venti giovani, dei quali nna baona parte era inscritta per 
altri giorni, ed aveva chiesto il trasporto pel 14, per ragioni di 
malattia, o per altra cause. Interrogai tntti io questi giovaaì, e 
rimasi, cosi, intensamente occupato dalla ore due alle 7 precise. 
Verso le 5 si sospese per 5 minuti l'interrogazioas e bevetti nn 
bicchiere di birra. 

Appena terminati gli esami, ritornai in laboratorio ; mi sentivo 
molto stanco. Scrissi subito la curva della fatica dei muscoli fles- 
sori del dito medio di destra e di sinistra, ed ottenni i tracciati 3 e 4. 
Dopo meiz'ora ripetei i medesimi tracciati, nelle stesse condtùoni, 
facendo precedere nn buon massaggio misto per 10'. Riproduco 
solamente due dei tracciati ottenuti; uno, flg. 15, indica l'affetto 
del lavoro psichico eccessivo sopra la resistenza al lavoro dei mn> 
scoli; l'altro ig. 10, indica l'effetto che ani muscoli così Indeboliti 
pub produrre il massaggio. 

Pel confronto con un tracciato normale della stessa mano ri veda 
la fig. 10. 

Fra. 15. Fio. 16. 



Fif. 16. — Tracciato 4. Esperìenia 14. Curva volontaria della fatica dei 
maicoli deaHori del dito medio di delira, indeboliti per effetto del 
lavoro pitcbìco intenso e pi-olungato. Peso Kg. 3, Ritmo 2". 

Fìg. 16. — Ti-flcciato 6, Eeperienia 14. Dìmoatra l'aiione benefica sugli 
stessi muscoli del massaggio per 10'. 
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Nella tabella seguente sodo esposti tatti i dati namerici del- 
Tesperienza. 



3 

OS 
o 

s 




1 

2 

3 



4flg. 15 

5 

6 flg. 16 



7,35 p. 



Tabella 14. 
Peso 3 Kg. Ritmo 2". 



Condizioni 
del lavoro 



normali 

dopo un lavoro psi-| 
chico intenso e prò* 
langato 

azione del { .Qr 
massaggio }^' 





Mano sinistra 


Mano destra 




Altezza 
di 

sollevamento 


Lavoro 
meccanico 


Altezza 

di 

sollevamento 


Lavoro 
meccanico 


ro'1 
0' 


m. 
1,530 

0,310 
1,350 


Kgm. 
4,590 

0,930 
4,050 


m. 
1,696 

0,302 
' 1,887 


Kgm. 
5,088 

0,906 
3,861 



Dalle figure 15 e 16 e dalle cifre che esprimono la quautità 
del lavoro meccanico appare che i muscoli flessori, i quali in 
condizioue normale avevano prodotto un lavoro uguale a 
Kgm. 5,088 per effetto del lavoro psichico eccessivo non pos- 
sono più eseguire che un lavoro di Kgm. 0,906, cioè meno di 
Vs della quantità normale. 

11 muscolo si dimostra ancora capace di dare una prima 
cootrazione» alta come in condizioni normali, ma dopo undici 
contrazioni rimane esaurito. Per effetto del massaggio appli- 
cato per 10' noi vediamo però che, appena mezz' ora dopo, il 
muscolo diventa nuovamente atto ad eseguire un lavoro, il 
quale, se non è uguale alla norma, di poco si discosta. 
L'esperienza 14* prova anche più delle precedenti quanto 
ia potente l'azione del massaggio; imperocché un indeboli- 
aento simile a quello osservato questa volta per effetto del 
avoro psichico eccessivo, mi occorse di rado riscontrarlo per 
iause fisiologiche nei muscoli che sono oggetto di studio, 
inoltre, a dimostrare sempre più Tefflcacia del massaggio, sta 
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anche il fatto che fra l'ultimo ed il penul 
muscoli delle due parti qod era intercorso 
periodo di ripoBO. 



Come appendice a queste osservazioni or 
portarne un'altra, cbe mi occorse casualme 
per quanto esca dal campo puramente fisiolo 
stare colle precedenti come quella che cor 
strare l'azione del massaggio sulla funzion 

Esperienza IS. 

Il giorno 17 ooyembre 1890, a oaasa di uq 
gaatro-eatertco , proveniente dall' ingostione , 
giorno, di oibi mal preparati, ebbi nelle ore de 
accesso febbrile, eoo brividi ripetuti. La tempo: 
me misurata alle ore 10 pom., era dì 3S'',2 C. 
un po' agitato, ma il 18 mattiuo io mi sentiva t 
la temperatura era di 36° ,5, e si maatenne non 
Andato in laboratorio alle 9 ant., e parendom 
gambe del solito, scrissi il tracciato della fatici 
sorì del dito medio di destra e di sinistra, col f 
ritmo di 2". lìioonobbi come i miei muscoli foi 
indeboliti. Alle 2 pom. scrissi nuovamcinte il tr 
dei muscoli flessori delle dita medie, facendo 
massaggio misto, pel periodo di 5': alle 4,30 p 
tracciati senza massaggio. Ottenni cosi 6 traccia 
ometto, ed espongo nella segaente tabella le ci 
la quantità del lavoro meccanico prodotto ogni 




w-z-r- 
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Tabella 15. 



Peso 3 Kg. Ritmo 2". 






Ore 


Condizioni 
del lavoro 


Mano sinistra 

_ 1 


Mano destra 


od 

s 


Itezza 
di 
vamento 


Lavoro 
meccanico 


Itezza 
di 
vamento 


ò 
P.S 

o S 
J8 








< S 
-3 


< 5 


1-3 o 

B 








«> 




co 










m. 


Kgm. 






1 


9 a. 


influenza di unleg-| 
gì ero accesso feb- 


0,875 


2.625 


m. 


Kgm. 


2 


» 


brile pregresso ( 






0,915 


2,745 


3 


2 p. 


massaggio per 5' 


2,121 


6,363 






4 




» » » 






2,011 


6,093 


5 


4,30 p. 


senza massaggio 


0,803 


2,409 






6 




9 » 






0,901 


2,703 






La presente esperienza serve a schiarire quel fatto, che già 
si intravvede colla semplice osservazione di noi medesimi , 
che anche un leggiero accesso febbrile può esercitare un'azione 
dssai deprimente sulla resistenza al lavoro dei nostri muscoli: 
questi, senza perdere Tattitudine ad eseguire una prima con- 
trazione normale, divengono però molto più accessibili alla 
stanchezza. 

Essa ci prova eziandio che il massaggio può modificare 
notevolmente ed anche togliere del tutto, almeno in modo 
temporaneo, la debolezza dei muscoli proveniente da tale 
causa (1). 



(1) Attendevo alla correzione delle bozze di questo lavora quando in 
iioa serie di ricerche, che il mio amico Dott. 0. S. Vinaj ed io stavamo 
facendo sopra razione delle applicazioni idroterapiche sul sistema musco- 
), abbiamo riconosciuto che il massaggio può eziandio far cessare del 
x> il notevole indebolimento dei muscoli che sussegue al bagno caldo, 
te ricerche sono attualmente in corso di pubblicazione nelle Archives 
'i9nnes de Biologie e nei Bldtter f, hlin, Hydrotherapie. 



Archivio per le Sciente Mediche, XVI. 
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IX. 
Azione del massaggio sai moacoli anemici. 

Nel mio lavoro sulla fatica lio dimostrato che l'anemia pra- 
ticata per un breve epasio di tempo, 3' a 5', produce nei mu- 
scoli dei fenomeni simili a quelli della fatica, ne diminuisce 
cioè notevolmente la forza e la resistenza al lavoro. 

Per studiare più davvicino il meccanismo d'azione del mas- 
saggio ho ricercato se esso sia capace di modificare l'effetto 
esauriente spiegato dairanemia. 

E^rlen» 18. 

Il giorao 19 agosto 1861 alle ore 8 aat. ho tentato di scrivere 
il tracciato della fatica dei muscoli flessori del dito medio di si- 
nistra col peso di un Kg. ed il ritmo di 2" (1); le contrasioni 
erano volo otarie. 

Con un peso cosi pìccolo, questi miei muscoli, lavorando per or- 
dine della volontà, io condiiioni normali, non ai stancano che ìn 
capo ad no periodo di tempo molto Inngo. Dopo V^ di giro del 
cilindro, dopo 285 contrazioDÌ, sospendo perchè queste sodo ancora 
pressoché invariate nella loro altezza, i muscoli non dàuno sintomi 
apparenti di stanchezia. Succede an perìodo di riposo di due ore 
D quindi, avendo io fissato l'antihraocio nell'Ergografo usi solito 
modo, il dott. Grandis mi fa per 3' l'anemia dell'antibraccio ooUa 
compressione digitale dell'arteria omerale sulla docciatara del- 
'omero. Appena terminato il terzo minuto primo, e continuando 
'anemia, io scrivo nuovamente la curva della fatica degli stessi 
nuscoli col medesimo peso ritmo. 

Dopo altre 2 ore, fissate ancora le dita nell'Ergografo, il dott. 
jraudis tnl fa nuovameute per 3' l'anemia colla compressione del 

(1) Mi eouo «errito appoBitameute di un peso molto pic>:<Jo pei niuacoU 
leuorl del dito medio che si contraggono dietro l'ordine della volontà, 
ifilnohÈ potessero facilmente riconoecersi raodiAcaiioni anche leggiere 
trodotte dal msBuggio. 

È Doto dalle mie oaaerrazìoni che i rauscoli fleatori del dito medio lo 
ma pereoD» aana, a aiatema muacolais bene aviluppato, posaooo sollevare 
leai di 10-12 ed anche piii Kg. — Eaperimeotaado coU'anemia ai vede 
>ei-ò che molle volte già dopo 3' della aua aiione ì maacoli sono affatto 
mpoteatì a aoUevare un paio di 3 Kg. 
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l'tiiiente, « nello «Leaso tempo il <dott. Colla mi pratica no buoD Mus- 
alo misto sall'aatibraccio. Fiuto U 3° miniato, contiontate /'o- 
n«mia, io subito scrivo il traciciato della fatica io queate condiitoni. 
Ottengo così complessivameate tre tracciati, dei quali riproduco 
i due tdtimi intieramente, fig. 18 e 19, e per brevità solo una parte 
del prnao fif . 17; la rimanente parte di qoesto è ad essa Identica. 

Fio. 17. Fi«, 18. Fia, 19. 



Pig. n. — Rappresenta tiaa piccola parte dal tracciato l". Alonoe coq- 

Iraziooi dei muscoli ficBBori del dito medio fatte volontariameiite col 

]MM di 1 Kg. ed il ritmo dì 2". 
l'ig' 16. — Curva della fatica degli stessi muscoli col medesimo peso e 

rìtBO, dopo 3' di anemia. 
Frg. 19. _ Curva id. id. dopo 3' di anemia e dì «lauaggìo applicarti 

coatemporaneamente. 

Spengo poi qni sotto la santità calcolata di lavoro meccanico 
ciascona volta prodotta dai muEcoli nelle tra diverse osaervaziooi. 

TpBceialo 1". Seria di contraziODÌ ™a"ini8H„^i^ni „^ n^iSio 

fatte dai muscoli flessori del dito medio rtuiento. 

»l peso di 1 Kg. ed il ritmo di S". Sì "^ """' ^^ 

;esM erima che compaia la staucbezia. 265 17,766 17,755 
«iato S>. Curva della fatica degli stessi 

mascoli col medesimo peso a ritmo dopo ^ 

3' di anemia (Sg. 18), ' ' 
-.ciato 3°. Curva della (atica id. id. dopo 

3' dì anemia e di massaggio praticati 9 0,276 O.ST'ì 
contemporaDeameute (flg. 19). 
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Dairesame delle figure 17, 18, 19 e dai dati numerici che 
esprimono il lavoro fatto dai muscoli, risulta che: 

l'' I muscoli flessori del dito medio contraendosi in con- 
dizioni normali volontariamente con un peso di 1 ohilogr. 
producono contrazioni 265 corrispondenti ad un lavoro mecca- 
nico di Kgm. 17,755 senza mostrarsi stanchi. 

2* Gli stessi muscoli sotto razione deiranemia di 3' non 
danno più che 11 contrazioni equivalenti ad un lavoro mecca- 
nico di Kgm. 0,357. 

3"* Infine contraendosi contemporaneamente sotto l'azione 
deiranemia e del massaggio producono contrazioni 9, equiva- 
lenti ad un lavoro meccanico di Kgm. 0,276. 

Noi vediamo cioè che il massaggio nei muscoli, i quali sono 
privi di circolazione sanguigna, si dimostra completamente 
senza effetto. 

Se ora noi paragoniamo il risultato di questa esperienza 
con quello delle esperienze precedenti dobbiamo conchiudere 
che razione del massaggio consiste essenzialmente in un riat- 
ti vamento dei fenomeni della circolazione locale, il quale ha 
per effetto sia di fornire ai muscoli una maggiore quantità 
di sostanze utili per la contrazione, sia di allontanarne i pro- 
dotti regressivi della contrazione. 

Ho ripetuto altre volte questa esperienza con identico risul- 
tamento ; e , come del resto si poteva prevedere, confermai il 
medesimo fatto ricercando sui muscoli, nei quali l'anemia era 
ottenuta per mezzo della benda elastica di Orandesso Sil- 
vestri. In quest'ultimo caso non riesce però sempre di con- 
durre a termine l'esperienza, perocché spesso insorge tosto 
un crampo assai doloroso; e si hanno eziandìo alcune cause 
di errore, come la compressione totale delle vene e dei dotti 
linfatici, oltreché del nervo mediano, alla quale ultima è prin- 
cipalmente da attribuirsi il crampo. Tali cause d'errore sono 
evitate, quando la compressione dell'omerale sia accuratamente 
praticata colle dita. 
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RiaBSumendo, dalle mie esperienze risultano i seguenti fatti : 

P II massaggio, applicato su di un muscolo in riposo, ne 
aumenta la resistenza al lavoro, e modifica la curva della 
fatica, ritardando il manifestarsi di questa. 

2* L'eflTetto benefico del massaggio è , entro certi limiti, 
proporzionale alla sua durata; oltrepassati detti limiti, se anche 
8i prolunga la manovra, non si ottiene un ulteriore aumento 
nella produzione del lavoro meccanico. 

3<^ Il massaggio può impedire quello accumularsi della 
fatica nel muscolo che proviene dall' eseguire lavori troppo 
avvicinati fra di loro. 

4'' Le diverse maniere di massaggio agiscono con diffe- 
rente efficacia suir attitudine del muscolo a lavorare: il sof^ 
fregamento e la battitura si dimostrano inferiori allo impa- 
stamento ed al massaggio misto, 

5* Nel muscolo indebolito dal digiuno si può, col mas- 
^Afif?io, migliorare notevolmente le condizioni di resistenza al 
lavoro. 

G"" Sul muscolo affaticato od indebolito da una causa, che 
agisca sopra tutto il sistema muscolare, come le lunghe 
marcie, la veglia, il lavoro psichico eccessivo, un accesso 
febbrile pregresso, ecc., il massaggio spiega un'azione riatti- 
vante, la quale può riportare alla quantità normale la produ- 
zione di lavoro meccanico. 

7* L'effetto benefico del massaggio sui fenomeni della 
contrazione e del lavoro muscolare cessa di manifestarsi al- 
lorquando esso venga applicato su un muscolo privo del libero 
afflusso sanguigno. 

Torino, 7 Settembre 189L 
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Il Prof. Daboìs atadiando razione fisiologica di alcuni 
anestetici (1) osservò un fatto assai interessante dovuto aU'a- 
ùoae del bioloruro di etilene (olio degli Olandesi) C^E^Cl*. 
Parecohie ore dopo (10-15) Tinalaaione o rinieaione ipoder- 
miea ad an cane di questo etere , le sue cornee diventano 
opache, eome di porcellana opalescente, globose, i vasi epiaole- 
nJt sono iniettati, vi è fotofobia ohe scompare dopo qualche 
giorno e notevole ambliopia. Questo opacamente dura più o 
meno (una o parecchie settimane) a seconda della sua mag- 
giore minore intensità ed è seguito da guarigione perfetta. 

La spiegazione di questo fatto proposta dall'A. (2) sarebbe 
la seguente: Tolio degli olandesi, penetrato nel sangue, pas- 
serebbe nella camera anteriore deirocchio, da questa nelle la- 
mine della cornea producendo quivi prima una disidratazione, 

>8cìa una iperidratazione. 

Ciò sarebbe in armonia con altre precedenti esperienze del- 



1) R. Dabois, a Étade comparative des propriótós phjBiologiqoea dei 
vpoiée chloréa de Pétliaiie i (Ardk, de Phys,, 1888, t. 2«, p. 208 e 330). 
% R. Dabois, Compi. R, de la Soc. BioU, 1884, p. 582 e 625. 
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sul meccanismo di azioqe degli anestetici, avendo egrli 
ito che il cloroformio, l'etere e l'alcool sottraggono del- 
aa ai tessuti vegetali ed animali; questa disidratazione 
ibe la causa della semicoagulazìoae transitoria degrli al- 
noidi ammessa da C. Bernard per spiegare l'azione degli 
*tici (1). — Da una breve descrizione del reperto anato- 

dei suoi animali appare che solo > la parte media della 
'oea è alterata, e la lesione risulterebbe non da un pro- 
380 infiammatorio franco, ma da un ispessimento delle 
nine corneali prodotto da una imbibizione, una idratazione 
tgerata ineguale dei loro elementi costitutivi t. 
I voluto ripetere queste esperienze non solo per la curio- 
di constatare de visu un fatto che interessa in modo spe- 
1 l'oculista, ma specialmente perchè mi pareva poco aod* 
cento la spiegazione che dello stesso dava l'autore. — 
lesso ohe questo etere passi nell'acqueo, era naturale pen- 
cbe prima di penetrare nel parenchima corneale dovesse 
n modo o nell'altro farsi una breccia attraverso all'en- 
lio posteriore, che, come è noto per le esperienze di Leber, 

ed altri , protegge la cornea contro la filtrazione del- 
ineo. Ora di queste eventuali alterazioni della descemeti, 
secondo il mio modo di vedere, appo;ggiato alle cognizioni 
omiche e fisiologiche, avrebbero dovuto costituire il fotto 
10, causale di questo fenomeno interessante, TA. dod dice 
la. 

l'esame istologico di una cornea di cane, in cui tale opa^ 
ento datava da due giorni, ho constatato una evidente al- 
bione della descemeti ed altre particolarità istologiche che 
irò avanti e mi incoraggiarono a continuare le ricerohe. 
li intanto devo dire ohe mentre queste erano già avanzate 
)i a cognizione di una breve nota di Panas sallo stesso 
imento (8). — Citati i fatti macroscopici osservati, che dif- 

C. Bernard, a LefODB sur lea aoeatbésiqaei et aar l'aaphjxia >, 
, p. 153. 

Panai, u Action dea inhalaliona du chiorare d'étbjlène sur l'iBìl a 
h. d'Ophtal., 1889, p. 78). 
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feriscono solo in qualche particolare da quelli descritti da 
Dubois, riguardo al reperto istologico dice: e Topacamento 
I deriva da una infiltrazione sierosa della cornea: il mecca- 
< nismo dell'edema del tessuto corneale dipende dalla distru- 
I zlone per questo agente deirendotelio della cornea che solo 
' protegge questa contro l'invasione dell'acqueo, come fu di- 
• mostrato da Le ber con esperienze già antiche i . 

Dopo questa nota, che evidentemente ha avuto lo stesso mo- 
vente delle mie ricerche, mi sarei astenuto dal pubblicare i 
risultati di queste se il materiale anatomo-patologico che già 
avevo raccolto non mi avesse, se non mi inganno, dimostrato 
che il fenomeno morboso pur avendo per causa prima Talte- 
razione deirendotelio, è spesse volte più complesso e non 
spiegabile solo con una semplice infiltrazione dell'acqueo, e 
se non avessi da aggiungere qualche particolarità sfuggita 
ai due suddetti autori. Aggiungerò che non mi pare fuori di 
proposito tornare su questo argomento, avendo visto che 
Dubois in una risposta a Panas (1) insiste sulla spiegazione 
del fatto da lui data. 

Devo notare anzitutto, per ovviare a possibili obiezioni, che 
rollo degli olandesi di cui mi sono servito, fornitomi corte- 
semente dal Prof. T. Brugnatelli di Pavia, che qui rin- 
grazio, era assolutamente puro. 

L'inalazione durava da ^1^ d'ora a un'ora e V49 impiegando 
da 5 a 15 e. e. di sostanza, secondo il peso dell'animale — 
per iniezione ipodermica ne adoperavo da 3 a 5 e. e. 

Gli occhi da esaminarsi li ponevo per due giorni in acido 
cromico (1 : 400) che fissa assai bene gli elementi corneali ; 
dopo lavatura abbondante li passavo in alcool e celloidina. 

Nelle prime esperienze enucleavo un occhio sano ad un 
animale prima di sottoporlo all'esperienza per servirmene di 

ontrollo. Sulle alterazioni macroscopiche, sulla loro appari- 

ione e decorso credo inutile insistere dopo l'esatta e minu- 

iosa descrizione data da Dubois. 

(1) R. Dabois, « Note sar Taction du chiorure dMthylòne sur la 
omóe » [Compi. Rend. de la Soc. de Biologie^ 1889, p. 82). 
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S(do devo notare, come del resto aveva già osservato Panas, 
che invece di una tensione glancomatosa ho trovato spesse 
volte ipotonia^ talora una vera ottatmomalacia al punto che 
in un caso ave&do tra le mani un bulbo enucleato temetti di 
averlo in qualche punto intaccato colle forbici, ciò che non era. 

Facendo delle sezioni antero-posteriori deirocehio che com- 
prendevano cornea, iride e capsula anteriore del cristallino, ho 
trovato quasi costantemente applicato qua e là alla snperficie 
posteriore della cornea uno strato irregolare di sostanza fina- 
mente granulosa nella quale si trovavano impigliate le cellule 
endoteliali cadute, staccate od in ammassi. 

In un caso in cui Tinalazione fu protratta per un'ora e un 
quarto, in alcuni punti di questo strato si riconosceva distin* 
tamente un reticolo con tutti i caratteri di fibrina cont^iente 
leucociti. — Le cellule endoteliali talvolta non presentavano 
alterazioni gravi, ma più spesso erano assai rigonfiate, ve- 
scicolose, col nucleo spinto ad una estremità, protoplasma 
trasparente. Nella prima settimana dopo la comparsa della 
opacità non vi riscontrai mai, al contrario di Panas, forme 
cariocinetiche. Come era da prevedersi, trovai che quasi sempre 
rendotelio della faccia anteriore deiriride, il quale si continua 
colla descemeti, presentava queste stesse alterazioni. Le maglie 
dello stroma irideo erano in questi casi più divaricate, fatto 
confronto coiriride deirocehio sano dello stesso animale. 

Le alterazioni più gravi della cornea risiedono di solito nei 
suoi strati posteriori, e non sempre consistono in un semplice 
edema, poiché quando Tinalazione fu abbondante, la presenza 
di discreto numero di leucociti accenna ad un vero processo 
infiammatorio. In qualche caso poi tutta la periferia della 
cornea, specialmente negli strati anteriori era infiltrata di leu- 
cociti, e questo fatto fa credere che la presenza nel sangue 
dei vasi perioheratici di questo agente irritante sia la causa 
della migrazione di questi elementi. È supponibile quindi che 
in questi casi l'azione dell'etere sulla cornea si manifesti per 
due vie, alla sua superficie posteriore ed alla sua periferia. 

Panas dice che • l'epitelio anteriore della cornea come 
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t pare Is nrembrana di Bowman rimangono intatti i . La- 
sciando ìb disparte la membrana di Bowman che nel cane non 
esiste, l'epitelio presenta qualche volta le traccie di un pro- 
cesso irritativo colla presenza di numerose forme cariocine- 
tìehe: il confronto con quello deirocchio sano dello stesso ani- 
male mi fa escludere che si tratti di un processo fisiolog:ico. 
È indubitato però che questo latto è dovuto alPazione irritante 
esercitata dairetere durante rfnalazione e non alla elimina- 
zione di questo, poiché nei casi in cui si somministrò per 
iniezione sottocutanea Tepitelio appariva normale. 

Nei casi in cui Tedema invade tutti gli strati della cornea 
le lamelle di questa soggiacenti airepìteìio si trovano diva- 
ricate in modo da lasciare per parecchi tratti immediatamente 
sotto Tepitelio uno strato amorfo che simula la membrana di 
Bowmann. 

Dubois nella sua risposta a Panas osserva che appena 
t comparsa Topacità, Tendotelio è ancora in posto» ma ha su- 

• Uto una modificazione morfologica, per cui le cellule stac- 
« candosi in alcuni punti le une dalle altre lasciano dei meati 

• attraverso i quali Taqueo può penetrare. L'epitelio dnnque 

• è ancora in posto quando comincia Topacità e non basta 

• per spiegar questa ammettere la produzione di una semplice 

• desquamazione. Il processo è più complesso * . E qui allude 
alla disidratazione e successiva idratazione. 

Ammesso pure che tale sia sul principio Talterazione della 

descemeti, essa sarebbe sempre primitiva, e non si tratterebbe 

che di differenze di gradi nel processo che la invade. Ma contro 

Tipotesi di Dubois della disidratazione delle lamine corneali 

sta il fatto che questa non potrebbe passare inosservata tanto 

clinicamente che all'esame anatomico. Sappiamo che le più 

piccole alterazioni della cornea appena riconoscibili al micro- 

teopio fanno perdere là dove si trovano a questa membrana 

^ sua trasparenza ; ora un processo come questo che invade- 

«bbe irregolarmente la cornea, dovrebbe obiettivamente sotto 

gualche forma manifestarsi, e la prima alterazione anatomica 

dovrebbe essere di natura opposta a quella che costantemente 
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srvata. Dubois produsse questa disidratazione in vitro 
io un frammento di cornea in olio degli olandesi e l'iper- 
aione portandolo quindi in acqua. Ma nell'occhio dell'a- 
; vivo le condizioni dell'esperienza sono affetto diverse. 
leo si secerne ed elimina continuamente e la piccola 
ita di etere che durante l'eliminazione sua arriva nella 
a anteriore, alterato l'endotelio per una semplice disi- 
lione o coagulazione del protoplasma cellulare, o più 
3ilmente per un processo irritativo apre la via Bll'acqueo 
roduce nella cornea una semplice idremia se l'inalazione 
irsa e l'eliminazione di breve durata, un'idremìa accom- 
ita da fenomeni flogistici nel caso opposto, 
iniezioni di bicloruro di etilene ohe Dubois ha prati- 
iella camera anteriore, se dimostrano col loro effetto il 
ggio in questa dell'etere, non tornano punto, come egli 
t)be, in appoggio di un processo di disidratazione e ìperi- 
EÌone. Egli dice che questa operazione non determina 
umazione apparente, ma che il giorno appresso l'occhio 
ato presenta tutti i caratteri dell'alterazione descritta, 
aggiunge se fu fatto l'esame anatomico. 

parte mia ho constatato che iniettando colle debite cau- 
-2 goccie di bicloruro nella camera anteriore di un cane 
itizzato profondamente per evitare lesioni dell'iride o del 
tllino, questo al suo risveglio dà segni non dubbi di do- 
iH'occhio, sta appiattato in luogo oscuro, tiene l'occhio 
liu&o e divaricandogli le palpebre, si osserva che l'inie- 

pericheratica è più viva che non in seguito alla inala- 
, la pupilla è miotica e, ancor prima che compaia l'opa- 
nella camera anteriore e sulla cristalloide si vede qualche 
) di essudato. L'opacità non presenta macroscopicamente 
enze di rilievo dall'altra descritta, ma il reperto anato- 

non è lo stesso. Qui ci troviamo innanzi ad un processo 
nmatorio deciso: la camera anteriore contiene grumi di 
la e leucociti abbondanti, l'iride e la cornea sono pure 
rate di leucociti, questa ultima specialmente alla sua pe* 
a, e l'edema iìgura come fenomeno secondario. 
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. Dubois, sempre ìd base alla spiegazione da lui data, si 
era proposto di ottenere una disidratazione prolungata della 
cornea mediante inalazioni ripetute dì bicloruro e d'impedire 
oosi il formarsi delPopacità. Bisognerebbe intanto ammettere 
che la disidratazione non dia perdita di trasparenza della mem- 
brana, inoltre che la secrezione dell \'icqueo zittisse completa- 
mente; è naturale poi, che caduto l'endotelio per la prima 
inalazione, le successive non potranno che aggravare il feno- 
meno aggiungendo per Taccumulo di questo agente irritante 
nella camera anteriore fenomeni infiammatorii se prima non 
esistevano. Il processo di riparazione non può evidentemente 
verificarsi che dietro la riproduzione deirendotelio. 

Un fatto curioso riguardo all'azione fisiologica di questo 
etere è che solo nel cane, per quanto ne so, produce questo 
fenomeno. Ho tentato inalazioni ed iniezioni sottocutanee ri- 
petute fino a dosi tossiche nei conigli, senza risultato. Ra- 
buteau, che ne studiò razione fisiologica sulle cavie, non 
constatò nulla di simile. Sulla cornea delFuomo pure non 
avrebbe azione poiché nel 1848-49 Simpson, Snow e Nun- 
neley Timpiegarono come anestetico e Tultìmo di questi lo 
raccomandò vivamente (1). Dipende forse questo fatto da una 
maggiore lentezza di eliminazione dello stesso per parte del- 
Tumor acqueo nel cane, o da una minore resistenza deiren- 
dotelio di questo animale contro agenti irritanti? 

Ho voluto provare se il bromuro di etilene C'^*J3r*, iso- 
mero del precedente, che ebbi puro per cortesia del Prof. G. 
Bertoni, avesse un'azione analoga. Questo corpo è insolubile 
nell'acqua, stabile nelle condizioni ordinarie e fuori dell'azione 
della luce. La potassa caustica a caldo lo scompone, in solu- 
zione alcoolica essa agisce più rapidamente e profondamente, 
fi solido a +9,53% liquido alla temp. ordinaria. Il peso spe- 
cifico è di 2,1827 a 20% dì 2,2132 a 0\ Il punto d'ebollizione 
^ a 131,6**. — Non . conoscendone le proprietà fisiologiche e 
iupponendo che come il suo isomero avesse proprietà ipno- 



(I) Dastre^ « Les anestbóBÌques », Paris, 1890, p. 200. 
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i inalare ad un cane del peso di 6 Kgr. 10 e. e. 

uQa narcosi complet»: l'aoiniale era profiinda- 
}ìto, la respirazione irregolare, per cui sospesi 

Tenni l'animale in osservazione per 4 ore ciré*; 

assai abbattuto, apatico, paretiche le estremità 
1 mattino del giorno seguente fu trovato morto: 
averica, cornee lievemente opalescenti. — In an 
Iella etessa grossezza l'iniezione sottocutanea di 
Tomuro fu seguita dopo 12 ore da opalescenKa 
cornee; l'animale presentava gli stessi fenomeni 
me dell'altro e 36 ore dopo l'iniezione mori. 8i 
ema poco accentuato degli strati posteriori delle 
jellule endoteliali presentanti le alterazioni sopra 
ino completamente staccate e grandi cumuli di 
iati da sostanza granulosa si trovavano applicati 
ie posteriore della cornea. Non ho continuato queste 
1 avendo a mia disposizione che una piccola quan- 
ta sostanza; non posso quindi affermare se a dosi 
ssa produca gli stessi fenomeni oculari. 

iescritti mi pare si possa conchìudere: 

isioni corneali consecutive ad inalazione o ad Inie- 

mìca di bioloruro d'etileue sono dovute ad altera- 

ive della descemeti. 

te alterazioni si estendono quasi sempre alla por- 

lotelio riflessa sull'iride e in questo caso anche 

'ideo ne risente. 

»)rnea in questo processo presenta un semplioe 

I edema accompagnato da feuomenl infiammatorìi, 

dose somministrata. 

ezione dì bicloruro di etilene nella camera ante- 

lìta prevalentemente da fenomeni infiammatorii. 

>muro di etilene riguardo all'occhio (almeno « dosi 

npre un'azione congenere a quella del suo isomero. 
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LE TERMINAZIONI NERVOSE 
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Il nervo laringeo superiore del cavallo, a differenza di quanto 
avviene nell'uomo e ne^li altri mammiferi, è costituito uni- 
camente di fibre sensitive. Ciò fu assodato da H. Moller (1) 
nel 1888. Ad onta di ciò, il taglio di questo nervo determina, 
secondo quest'autore, atrofia completa dei muscoli laringei 
dello stesso lato. Tale fatto dimostrerebbe, secondo lo stesso 
aotore, resistenza, nel nervo laringeo superiore, di fibre tro- 
fiche pei muscoli laringei perfettamente distinte dalle fibre 
motorie. Il Prof. Exner (2), nel 1889 confermò le osservazioni 
del Moller, e dimostrò per di più che il taglio del nervo la- 
ringeo superiore nel cavallo ha per conseguenza immediata 
la paralisi dei muscoli laringei delio stesso lato, ed attribuì 
^'atrofia di questi muscoli alla loro inattività, anziché airabo- 



(1) H. Moller, e Die Kehlkopfpfeifen dea Pferdee >, Stuttgart, 1888. 
(2] S. Exner, « Ein physiologisoheB ParadoxoD, betreffend die Inner- 
ration dea Kehlkopfes » [Centralàl, f, PhysioL, 1889, u. 6). 
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iell'iDnervazioDe trofica. II suo discepolo PÌDeles(l) 
diando le alterazioni istologiche di tutti i muscoli la- 
mralizzatì e divenuti atrofici in eeg'uito al taglio del 
iringeo superiore, osservò che queste alterazioni rap- 
ino una degenerazione che ha quasi completamente i 
i della distrofia muscolare progressiva di Erb; solo 
olo crico-tiroideo farebbe eccezione, non presentando 
alterazione in seguito al taglio di detto nervo, 
do stata contraddetta l'esattezza di queste osservazioni 
isacher (2), nel laboratorio di H. Munk, noi cer- 

per consiglio del Prof. S te f a n i, se qualche diversità 
gìca delle terminazioni nervose, d delle fibre muscolari, 
iOOli laringei del cavallo potesse venir in appoggio ai 

MQller e di Exner. Il concetto che ci guidava a 
!rca, quantunque potesse a beila prima sembrar strano, 
ggiava alle conclusioni di un esteso lavoro letto da 

ed Horsley al Congresso internazionale di Berlino (3), 
porti fra la laringe ed il sistema nervoso motore, nel- 

dìohiarata come cosa verisimile che le differenze esi- 
ra i diversi muscoli laringei rispetto alle lesioni or- 
! progressive (per cui i primi a paralizzarsi sono sempre 
ili dilatatori della glottide) dipendano da qualche dif- 

nella costituzione dei muscoli stessi e delie loro ter- 
ont nervose. 

ò noi abbiamo eseguito una lunga serie di preparazioni 
che dei muscoli e delle loro terminazioni nervose, con- 
do dapprima fra loro i muscoli di varie specie zoolo' 
:ane, coniglio, cavallo), successivamente muscoli delle 
arti del corpo del cavallo, e da ultimo i diversi muscoli 
iringe del cavallo, con particolare riguardo al crico* 
I. Il materiale di ricerca era tolto freschissimo da ani- 

PinelsB, Pflùger's Arch., 1890, B. XLVIU, 1-2. . Di» Dega- 
der Keblkopfmuikeln b«im Pferde nach DurcbBchneidang des 
arjTDgeae Buptrìor und inferior o. 

etsacher, Centralblatt f. d. med. Wissensch., 1889 n. 43. 
Ssmou a V. Horsle;, DtuUche med. Woek., 1890, n. 31- 
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i&aii appena uociei ; parte veniva iodurito nel liquide dì MtUler 
di Erlitzky^ e poi preparato per ribolasìone in paraffina o 
oelloidinà, tagliato col miorotomo^ e colorato col carininio al- 
InminofiOf o ooirematoftsilina ; parte veniva aottopostd liira- 
sione del cloruro d'oroi «a previa maoeraBioBé con acidi òt- 
Inaici (acetico, formico^ oitrieo)) secondo le indìcazioBi di 
Éternod (1), Galeazzi (2) eoo., aia secondo i metodi ordinaH 
indicati dai manuali di tecnica microscopica dello Stohr, del 
Kahiden, del Friedlànder-'M artinotti^ e poi trattato 
cogli acidi per la riduzione del sale d'oro. 

I risultati ottenuti furono completamente negativi: non ci 
fu dato cioè di scorgere alcuna differenza morfologica né fra 
le fibre muscolari, né fra le terminazioni nervose. L'unica dif- 
ferenza costante da noi osservata consiste nel numero delle 
terminazioni nervose, il quale nel muscolo cricotiroideo è no- 
tevolmente più scarso che negli altri muscoli laringei. Oltre 
a ciò abbiamo notato più volte nei muscoli laringei normali 
(del cavallo) quella particolare reazione alle sostanze coloranti 
descritta da Pineles come fatto anormale, e consistente in 
una colorazione a zone alternativamente più chiare e più 
scure, la quale per conseguenza devesi riguardare come un 
fatto accidentale, o per lo meno indipendente dal taglio del 
nervo laringeo superiore. 

II risultato negativo delle nostre ricerche ci consigliava 
naturalmente a lasciarle neiroblio. Senonchè, avendo recen- 
tissimamente Breisacher in unione con Oiitzlaff (3), e sotto 
il controllo di Mliller, Schùlz, Munk e Baginsky, smen- 
tito di nuovo nel modo più categorico i risultati di Moller 
e di Exoer, credemmo opportuno pubblicarle, potendo esse 
venir in appoggio, per quanto debolmente, ai lavori di B r e i- 
sacher. Dei quali ci piace qui rilevare il seguente partico- 
^«"re interessante: in tre cavalli, operati del taglio del nervo 



1) Eterno d, e Guide technique du Laboratoire d'Hìstologie », 1886. 
£) Galeazzi, Arch, italiennes de Biologie^ 1888. 
|3} L. Breisacher a. Th. Glitzlaff, a Versuche an Nervus laryn- 
US superìor dea Pferdea > (Centralblati f\ PhysxoUy 1891, V, 10}. 
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laringeo superiore di un lato, 
muscoli laringei uè airessme 
oroBcopicso : anzi in uno si coni 
del lato non operato: il ohe 1 
ohe tale atrofia qOd sia un f( 
vallo, e ohe Moller ed Esm 
gannati da una semplice ooin 

Padova, osi S«ttembr« del 189] 
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(Tav. I) 

La maggior parte delle alterazioni prodotte nelF organismo 
amano dal tricophyton tonsurans si limita a dei processi che 
hanno sede nella cute o nelle appendici cutanee (peli, unghie) 
e che si caratterizzano talora sotto forma di eruzioni eritema- 
tovescicolari, o di sicosi, o di kèrion (Malocchi), e talora 
sotto forma di alopecia arcata (Sch&tz) od anche di pseudo- 
area (Mazza). — Lo studio però delle proprietà biologiche di 
questo ìfomiceta, specialmente per ciò che riguarda il modo di 
comportarsi del medesimo in grembo ai tessuti del corpo ani- 
male è tutt'altro che completo, come poco sicuri sono talora 
~ 'rìteri di cui disponiamo per riconoscere il suddetto paras- 
a, imperocché da un lato esso può assumere forme differenti 
i diversi animali, e dall'altro non presenta organi speciali 
fruttificazione che valgano a caratterizzarlo. Inoltre è an- 
*a dubbio se questo fungo possa al pari di altri invadere le 
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polpacci delle giisnbe dapprima, alle coscie ed agli arti supe* 
riori di poi. Questi dolori ai andarono man mano aooompa* 
groando eon dimintizione della aenaibilità tattile e dolorifica, 
con parestesie agli arti inferiori, e con pervertimento del aenao 
mnacolare; il paaiente, durante il bqo breve soggiorno nalla 
Giinioa, oamrnfnava di già barcollando ed il barcollamento 
aumentava ove ai bendassero gli occhi al padente* In base 
a questi fenomeni ai quali si aggiungeva ancora un mani- 
festo indebolimento della funzione genitale, strabismo Inter- 
corrente con conseguente dijdopia, nonché un certo grado di 
atrofia ddla papilla del nervo ottico « venne etabilita la dia» 
gtioai di atassia looomotriee. *«* t)iò che di particolare si aveva 
in questo caso era Taumento della secrezione del s«idore, Aeiìa 
quale il paziMite si lagnava. 

Rimase in Civica per due settimane, durante le quali gli 
vennero praticate le cauterizzazioni ai lati della colonna Ter- 
tebrale. 

Visse in seguito per quattro anni e mezzo circa senza che 
sia noto in quale stato di salate; dopo di che il paziente co- 
minciò a notare sulla sua cute, che si era fatta arida ed atro- 
fica, delle vescicole e delle bolle irregolarmente distribuite, di 
Taria grandezza, a ooiiten«to piuttosto torbido, le quali nello 
spazio di pochi giorni si disseccavano, lasciando delle croste 
ohe riataoevano aderenti per un tempo variabile e mantene- 
Tano al di sotto un essodato siero purisimile. Tutto airintorno 
repidermlde sì desquamava e la palpazione di una plica di 
ente Tion lasciava rilevare idcun ispessimento nel derma sot- 
tostante. LMnsorgenza di queste bolle andò facendosi man mano 
più confluente ed oltre che alla cute si estesero alla superficie 
della cornea e della lingua. La comparsa di queste vescicole 
eolia cornea si accompagnava con un discreto intorbidamento 
^ella <x>rnea medesima per un leggiero accumulo di leucociti 
irintomo; e per il rompersi di queste vescicole risultavano 
elte uloerasioni corneali a margini irregolari, ispessiti ed a 
indo grigiastro, costituito da un materiale molle aderente, 
imito dai tessuto corneale mortificato. Taluna di qtieate ulee- 



94 Voi. XVI. N. 5. — A. BOiK 

razioni interessò la cornea a tutto speest 
ebbe anohe prooìdenza dell'iride. Alla su 
lingua verso l'apice si formarono pure 
margini ìnfìltratì, le quali si riparavano 

Intanto l'erusione bollosa della cute 
l'anno 1890 Tacendosi sempre più estesa 
la cute, in luo^o di presentare infiltrazio 
rese sempre pib atrofìoa e piefmeotata. In 
mani e dei piedi l'epidermide andava dea 
aquamette, e le unghie a poco a pooo c( 
perdettero la loro normale levi^tezza, si 
bili e gradatamente si distaccarono dalli 

Ài fenomeni dell'atassia, i quali erano ai 
scendo, in guisa da non permettere più 
minare si aggiunse il maraamo che ani 
aumentando, finché il paziente, dopo cii 
genza nell'ospedale, cessò di vivere il 2< 

AUTOPSIA. 

L'autopsia venne da me praticata 24 
mentre il cadavere, atteso il rigore delli 
Simo conservato. 

Il medesimo presentavasi in uno stai 
emaciazione. Il pannicolo adiposo comph 
le masse muscolari assai ridotte di volui 
del corpo era di 24 Egr. e 400. Statura 
era regolarmente conformato. Rigidità st 

La cute aveva un colorito generalmem 
teaso in corrispondenza degli arti inferic 
regioni dorsali del tronco, che non al voli 
questo fondo bronzino apparivano delle 
biancastro, in corrispondenza delle quali 
presentare pigmento, era molto assòttigl 
superficie liscia, levigata. Queste chiazze 
gurazione rotondeggiante o poligonale, e 
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distribuzione di una pregressa eruzione bollosa. Erano sparse 
irregolarmente sia alla superficie del torace, sia agli arti, mo- 
stravansi discretamente confluenti, e la grandezza loro va- 
riava dalla circonferenza di una moneta di un centesimo a 
quella di cinque franchi. 

La cute in generale appariva sottile, asciutta, e Tepider- 
mide, mentre in alcuni tratti si distaccava in sottili squamette, 
in altri presentava delle squame più grandi, più dense, opache, 
cementate fra loro da un essudato concretizzato, in guisa da 
pigliare l'aspetto di una specie di crosta facilmente rimovibile. 
Asportate queste si vedeva al di sotto lo strato del Malpighi, 
bianco, lucente. In alcuni punti, come alla superficie antere 
interna della gamba destra, le croste erano più dense, di co- 
lorito grigio scuro, e sollevate queste lasciavano vedere un 
accumulo di essudato siero purulento che ricopriva il reticolo 
Malpighiano od il derma. Senza dubbio queste croste di forma 
talora rotondeggiante e di varia grandezza rappresentavano 
una eruzione bollosa più recente; le croste maggiori risulta- 
vano dalla fusione di parecchie bolle confluenti. In corrispon- 
denza della sura destra notavasi una vasta ulcerazione a tutto 
spessore della cute, a forma irregolare col fondo grigiastro, 
necrotico, limitato dai muscoli gemelli, e coi margini frasta- 
gliati, in parte distaccati, e non infiltrati. Altre ulcerazioni 
della cute, prodotte da decubito, notavansi al calcagno gestro, 
alla regione troficanterica d'ambo i lati, al sacro, ed in cor- 
rispondenza deirepitroclea destra. Le unghie facevano quasi 
completamente difetto, tanto alle mani quanto ai piedi; i re- 
sidui di esse apparivano ispessiti, opacati, brunastri e friabili. 
La cornea in ambo gli occhi era in gran parte opacata ed 
ispessita; quella del lato sinistro presentava nel centro un'ul- 
cera profonda a margini e fondo necrotici. 

^Tunlo. — La calotta cranica regolarmente conformata , a 

brachicefalico, mostrava delle chiazze di atrofia della di- 
36 in corrispondenza della sede ordinaria delle granulazioni 

1 Pacchioni. Sul tavolato interno, lungo il solco principale 
ile arterie meningee mediane, esistevano delle masse osteo- 
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icha- La dura madre preMDtavft ub legala 

opaeameato in oorrispoedeaza detfartefia i 
»iobo i lati. Uq piccolo oateoma della gr^n 
Ilo 1^ trovato verao la parte anteriore del) 
Uà dura. L'araoDoide e la pia madra sratiio 
te, e Degli spasi aubaratinoidei eaiateva una 

siero trasparente. Nulla di anoriiMle net e 
nelle sue diremazioni. Le circomvoluzioni 
lanto atrofiche e più eoneistenti del normali 
otrìcoli laterali era aumentata, l'epeudimi 
moaeute granuloso e presentava ì suoi vasi 
! due sostanze del cervello erano povere di 
Ttrsoe. — Hasae muscolari considerevolment 
li, anemiche. Regolare li tipo della cassa te 

disposizione generale dei visceri nella oai 
afyamma aveva la sua mBsaìms sltezxa a live 
t ambo i lati, per èssere lo stomaco ed il col 
t gaz, ed i polmoni in gnu parte atrofici i 

cuore contratto, atrofico bruno, presentava 
ittepicardìoo, e verso la punta questo grasi 

metamorfosi gelatinosa. Le arterie coronai 
tte. Nulla di abnorme esisteva nelle valvole 
trdiacì. L'aorta presentava sull'intima delle 
mento dì oolorìto g-iallog-nolo. 

Il polmone destro atrofico, enfisematoso vers 
iteriore, presentava nello spessore del lobo 
colai dì bronco pneumonile ìndurotiva, all'i 

parenchima appariva più bruno. Verso la 
ggiero grado di edema. Albero bronchiale 
>te peribroocliiali sclerosate e pigmeotate. ] 
;ro era aderente quasi in totalità, in gran pi 
resentava verso la base delle emorragie eottop 

iddome. — Milza ridotta di volume, capei 
ìarsa la polpa e poco ricca di sangue, vìalb 
ì trabeoole connettive. 

La capsula surrenale destra era di volume 
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eopaùtoite della aormii e pigmeotata. Il rene einiatro di to- 
lume normale più consistente del solito, presentava le due so- 
steim non più oettamenie diffenenxiate; in qualche piramide 
scorgeyaasi delle striature giallognole dirette dalla base verso 
r»pioe delle papille (infarti urici), il bacinetto era alquanto 
dilatato e la mucosa iniettata di sangue. 

N^l rese destro il reperto era identico , nel bacinetto però 
esisteva no piccolo calcolo di urati e la mucosa era ricoperta 
da arioa eommieta ad nn esaudato siero purulento. Le arterie 
di ambo i reni erano manifestamente sclerosate. La veaoica 
era distesa da urina torbida, densa e fetida; le fibre muscolari 
in ^ap parte iperplaeiohe mantenevano fra le maglie da loro 
delimitate deirurioa molto torbida per presenza di urati e di 
muixvpuf ; io qualche punto verso il trigono la mucosa pre* 
flestava delle aree circoscritte giallognole, di forma irregolare, 
000 rilevata, dovute a necrosi* Nell'uretra nulla di anormale. 
La proatata era di volume normale , ma pi ji consistente del 
solito. Nulla di anormale negli organi genitali. 

L'intestino tenue mostrava in tutta la sua estensione le to- 
QBobe atrofiche e pallide. L'apparato follicolare intraintesti* 
Qale e le ghiandole mesenteriche erano parimenti atrofici. La 
maeosa del duodeno appariva piuttosto tumida e ricoperta da 
un'abbondante quantità di muco giallognolo. La papilla del 
coledoeo era pervia. Lo stomaco di volume piccolo, presentava 
la mucosa ispessita e mammellonata verso la regione pilorica, 
mentre verso il fondo cieco era atrofica. Atrofici e consìstenti 
il pancreas ed il ganglio celiaco. Fegato atrofico, bruno, pre- 
sentava nella cistifellea dilatata, oltre a poca bile densa e fi< 
lante, quattro calcoli bruni, moriformi, uno dei quali raggiun- 
geva il volume di una noce. Nell'intestino crasso la mucosa 
era in gran parte atrofica e qua e là iniettata di sangue, 
"efll'esofago nulla di abnorme. La lingua corrugata, presen* 
^va verso Tapice una rilevatezza non bene circoscritta, a su- 
irficie ineguale, priva di epitelio ed in gran parte ulcerata, 
i consistenza maggiore di quella del tessuto circostante. I 
argini di questa ulcerazione erano irregolari e d'aspetto 
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La base della liogoa e la mucosa boccale erano 

»)BtituzioDe dello scheletro nulla notavasi di abnorme, 
leggiero grado di atrofia eccentrica delle ossa lun- 
cavità midollare era ampia, e conteneva un midollo 

!latÌDOBO. 

dei nervi periferici, macroscopicamente considerati, 
no qua e )& più Toluminosi e più consistenti del nor- 
li ad esemplo il nervo muscolo cutaneo del braccio 
1 lati, il nervo cubitale d'ambo i lati, ì nervi dorsali 
reli. Il vago d'ambo i lati era per gran parte della 
asione ingrossato ed indurito. Anche il gran simpa- 
avasi io eimili condizioni, e presentava i suoi gangli 
)si e duri. I gangli iuter vertebrali parimenti erano 
■ossi e duri. 

idoUo spinale l'esame macroscopico a fresco lasciava 
come i cordoni di OoU e i fasci del Burdach e le zone 
't posteriori per gran tratto della regione cervicale e 
i la porzione dorsale del midollo fossero in preda alla 
kzione grigia. Il disegno della sostanza grigia non 
i di essere alterato nella parte anteriore, laddove nella 
iteriore si confondeva coi cordoni posteriori sclerosati. 

abnorme nella dura madre spinale. 

REPERTO ISTOLOGICO. 

•ve appendlet. — Pezzetti di cute tolti dalle varie parti 
>, come dal torace, dal collo, dalla regione dorsale 
IO, dalla parete addominale, dalle natiche, dagli arti, 
ni e dai piedi vennero induriti successivamente nel 
i Uìiller e nell'aioool. Le sezioni eseguite col micro- 
direzione normale alla superficie, previa impregna- 

parafflna od in celloidina vennero colorite con diversi 

srazioni mostrano d'interessare tutti gli strati della 
re alle sue appendici (unghie e peli) ai filameuti oer- 
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i vasi ed agli organi ghiandolari 
lionì coD8i8tono ia parte in meta- 
rte In modificazioni di natura in- 
no più meno spiccatamente a 
merale ei nota che lo strato ooi-neo 
), e le lamelle ohe lo compongono 
ane dalle altre senza però deviare 
ì parallela. Le più profonde riman- 
alpigbiaoo. Lo strato lucido e Io 
lians non sono più distinguibili in 
ute esaminati. 11 reticolo Malpi- 
ttìle e gli zaffi In terpa pillar!, coo- 
}fl3ore, constano di due o tre strati 
Ei loro forma conica, sono assai 

tendono ad anastomizzarsi, chiu- 
ianti in cui trovasi il derma molto 
trato Malpighiano in alcuni punti 
10. L'altezza massima degli zaffi 

180 n. Ia larghezza dei singoli 

a ^ 30. Gli elementi cellulari ohe 
pighiano sono considerevolmente 
oro forma poligonale e le loro ap- 
n diametro di 6-8 ^; il protoplasma 
ODO piccoli, ovali ma ancora bene 

ove per l'allontanamento dello 
so è allo scoperto, si nota come 
iche più appiattite, a contorni non 
facilmente distinguìbile, 
•eoere sono poco rilevate ed il tes- 
vero di elementi cellulari i quali 
ostanza fondamentale d'aspetto ta» 
iloso, specialmente in alcuni tratti 
iisgregazione. Tale disgregazione 

necrobiosi che ai manifesta qua 
e che deve attribuirsi all'invasione 
ISO. In quei tratti ove questa ne- 
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fonda e limitafÌA da an sottile strato Ma)p4gblano. II letto ieh 
Tanghia presenta qua e là acarse papille solamei^te in quel 
tratto ìu OQi TaDgiiia è conservata, mentre neKa porzioiae tfoa 
•ateriore, ove Konghia manea iì scorile 11 derma in statò di 
necrobiosi. 

Rerrl detta e«te« •— I sottili troQColiiH ivervofi^r ebe deeorrono 
nello spessore del derma si presentano airesane sia in sezione 
loogitodinale sia ìd sezione ottica. Io tutti notasi nn ispes- 
«meoto delie g^aaine di Hetite, ed un aumento dei nuclei nel 
eoanettivo peri ed intrafaseicoiare; i tabi nerrosi presentano 
qaa e ìk delle varìcosità nel cilindro dell'asse e nella guaina 
mieUnica, ed in qualche punto non è più possibile rieonoscetne 
la struttura. Nel eonnettivo lasso ehe eirconda i troncolini 
maggiori si uotoner dei capillari sanguigni ectasiei e ripiienì 
di globuli rossi. Si ha quindi il reperto istologieo di un» neu- 
rite multipla cronica (Fig. 1 D). Ancbe i corpuscoli del Facini 
preseataao nelle loro lamelle e nel connettivo che li circonda 
usa eoDsiderevole proliferazione nucleare ; le lamelle sono al- 
lontanate le une dalle altre e non si riconosce alcruna trabe^ 
eota traaveraaile che riunisca le lamelle fra di lofo. La clava 
centrale e la fibra terminale non sono più riconoscibili. 

Bervi feriisriei Maggiori. — Ho esteso il mia esame a pa- 
recchi paia di nervi cervicali e dorsali, ai nervi crurali d'ambo 
i lati, ai rami terminali ed al tronco principale del n. ischia- 
tioOy ai rami del plesso brachiale, al vago ed al gran simpa- 
tico. Nei nervi cervice dorsali e crurali, oltre che nel nervo 
muscolo cutaneo del braccio constatai le maggiori alterazioni. 
Qaaei tutti mostravano Tepi- il peri- e rendo-netrrio più o 
BMDo ispessito e sparso di giovani elementi cellulari. Le la- 
BMlle deirepineario qua e là non erano più individualizzate 
e presentavano numerosi giovani elementi originatisi in parte 
'*alie cellule fisse del connettivo ed in parte dagli elementi 
ndoteliali onde le singole lamelle sono rivestite. Anche ì setti 
l^e costituiscono il connettivo intrafascicolare apparivano au- 
lestati di speasore e ricchi di nuclei giovani (Vedi Flg. 9). 
tabi nervoai qua e là erano profondamente degenerati, va* 
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ricosi o mancanti. In taluni dei nervi più intensamente alte- 
rati i pochi tubi nervosi che ancora rimanevano erano disse- 
minati in mezzo a delle masse di connettivo, in cui trovavasi 
qua e là qualche blocchetto di pigmento giallo brunastro. Nel 
vago le alterazioni erano minori. 

Nel gran simpatico, il quale già macroscopicamente appariva 
ingrossato ed indurito in tutta la sua estensione, notai un 
ispessimento del connettivo peri- ed intra&scicolare con atrofia 
e degenerazione di molte fibre nervose e deposizione di gra- 
nuli di pigmento. Le cellule ganglionari che trovavansi qua 
e là disseminate lungo il simpatico erano deformate per un 
forte raggrinzamento dovuto a riduzione del protoplasma; i 
loro nuclei però erano ancora evidenti e attorno ad essi, in 
molte cellule, stavano accumulati dei granuli di pigmento. 
Anche i gangli del simpatico erano in preda ad una più o 
meno avanzata atrofia sclerotica. 

Dei nervi sensoriali specìfici Tottico soltanto ha formato og- 
getto della mia osservazione. In esso la guaina connettiva e 
la neuroglia che forma il sostegno dei tubi nervosi risulta- 
rono ispessite, i tubi nervosi e la papilla del nervo apparivano 
atrofici. 

Termlnailoiil nervofle. — Oltre alle terminazioni del nervi 
nello spessore del derma, presi a studiare in questo caso le ter- 
minazioni nervose nei muscoli striati. Mi giovai del metodo 
di L5vit al clorura d'oro ed all'acido formico, e studiai i ma- 
scoli motori del globo oculare, gl'intercostali ed i muscoli 
surali. Nei preparati meglio riusciti potei notare come le 
placche terminali fossero in molti punti ancora bene ravvisa- 
bili ad onta della profonda degenerazione dei fascetti muscolari 
in cui si trovavano. L'arborizzazione terminale delle placche, 
era però molto esigua ed i rami molto sottili e d'aspetto gra- 
nuloso. 

Midollo spinale. — Numerose sezioni, praticate a tutte le al- 
tezze del midollo spinale, rilevarono come il medesimo fosse 
sede di profonde alterazioni tanto nella sua sostanza bianca 
quanto nella grigia. La dura madre spinale e le pie mening 
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Lungo tutta la porzioae cervjoale 
Dae istologico, fatto trattando le se- 
1, Bla col metodo di Àdamkievicz, 
ozerò, fece osservare un avanzato 
di Bolerosì oel domÌDÌo dei cordoni 
) nei fasci di Burdaoh e di Goti 
imparae, mentre quelle poobe che 
la guaina mielinica rigonfiata ed il 

riconoscibile. La neuroglia appa- 
ainati in una sostanza fondamen- 

(Vedi Fig. 2). I vasi sanguigni 
La zona radìcolare posteriore ed il 
«rtecipavauo alla sclerosi, special- 
le Buperiore e media. Nella porzioue 
mente a livello del 2* e 3* paio di 
tzione e la sclerosi oltre che ai hsoi 
^ndeva per discreto tratto alla zona 
ordoni di TQrck ed alle fibre della 
ciò cerebellare non mostrava alte- 
el fasoio piramidale crociato. La so- 
doUo cervicale e dorsale presentava 
} ; le cellule ganglìonari delle corna 
che soltanto nella porzione cervicale 
,le mostravasi qua e là ostruito da 
irependima distaccatesi e disposte 

I gangli invertebrali erano sede di 
le connettivale a danno delle cellule 
no scarsissime e molto atrofiche, 
del midollo erano in preda a dege- 

Ibo oculare col rispettivo nervo ot- 
lirezìone sagittale comprendendovi 
kpilla, previo indurimento in liquido 
impregnazione nella celloidioa. 
I della sua circonferenza, la cornea 
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I preMDtBT* Dna profonda nlcerasione det 

t paio di sùUimeIri, i cai margisi appai 

C tapcMiti io parte per Intensa proliferasio 

k parte per infiilrazteoe di elementi gìovt 

I oeali. IL fondo dell'utero era coatituito d 

i, fonde rammotUte e dairirìde aderente; I 

f. ofaetort in quel punto di aderenza rtu eo 

^ rtrìde. L'iride ed i corpi clgliarl atrofl 

ì k>ro Bpcsaorc numerosi nuclei di a^lule 

; lille leiDOveBtì. La coroidea presentava ii 

f! nelle sue maglie però soorg^vasi qna e 

L traiione parvicellaUre. La retina ìq e:ran 

t lasciava più colorire lo strato dei coni < 

t q«ello drile cellule gaaerllonari, ma solt 

p. nulosi. 

S lingaa. — Le sezioDi furono condotte 

f alla superficie dell'organo, in direzione 

[' eomprendoDO la porzione dell'apice ohe è 

-^ gA notata lasoiano scorgere come la •p^ 

C approfondi fino nella sostanza maacolarc 

\ cosa e dì sostanza muscolare che sta att 

r filtrata dì griovani elementi; l'epitelio et 

marini dell'ulcera ha le sue cellule In v 
^ Le fibre muscolari della lingua sono mo 

un gran numero di nuclei nel sareolemn 
interfase! col a re il quale è ispeaaito. Coof 
la striatura trasrersale. 

Kase«ll striati. — Acche i mnscolì str: 
Tolmente atrofici. Le fibre masoolarì apj 
e circondate da un connettivo molto den 
Anche i nuclei del sarcolemma erano in si 
Le arteriola ioframmuacolari erano icler 

&klMid*ls Halstisha. — In generale si 
eolite ed indurite. La sostanza foUicolart 
midollari in tutte le ghisodole esaminai 
il eonaettivo ohe forma lo stroma di soni 
peri ghiandolare era notevolmente ispessi 
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le ossa lunghe esamioste (omero, 
;o, rosso ed in preda alla metamor- 
Eatti a fresco disgregando dei pic- 
illo nella soluzione fisiologica di 
10 la presenza di cellule connettive 
elementi midollari accanto a cel- 
fere. 
— Nella sostanza corticale che è 

notare come il connettivo che cir- 
•qIì ed i vasi interlobulari era io 
randosi infiltrato di numerosi nu- 
;>parÌTano raggrinzati, le anse V8:«- 
krte impervie e prive di nuclei ; 
sliferato e desquamato, la capsula 
dei canalicoli contorti e delle anse 
e là si scorgevano dei canaliooli 
ti. Anche nella sostanza midollare 
connettivo interstiziale, con atrofia 
idi il reperto di un indurimento 
el tessuto renale. 

condotte a tutto spessore sulle 
rono come la sostanza corticale era 
, e che nella medesima non era più 
naie disposizione nei tre noti strati, 
lon presentavano alcuna differenza 
ro posizione rispetto allo spessore 
Qo una forma ovalare, senza pro- 
te centrale non erano disposte ad 
ire era rammollita e disgregata. 
Lin parenchima considerevolmente 
Mai di bronco pneumonite indura* 
mente da un collasso degli alveoli, 
i cellule nel connettivo dei setti 
'0 periacinoso, peribronchiale e pe- 

in stato di avanzata atrofia. 
xn. B 
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sumere l'aspetto di una coroncina; altri derivavano dalle parti 
laterali del micelio a guisa di gemmazioni , ed altri infine si 
originavano dairestremità di un micelio isolatamente, per cui 
questo nella sua porzione terminale aveva Taspetto di un bot- 
tone di una clava. Nel connettivo sottocutaneo si vedevano 
spesso degli ammassi di microgonidii in mezzo a dei corti 
micelii ; non mi fu però mai dato di scorgere deUe formazioni 
simili alle cellule di fermento, come si osservano nei preparati 
di mughetto, od in quelli di oidium albicans. 

Quanto alla distribuzione del fungo nelle varie parti amma- 
late io noterò brevemente come nella*cute rinvenni micelii a 
vario periodo di sviluppo, sia fra le lamelle dello strato corneo, 
sia nello spessore della rete di Malpighi, fra le cellule che 
compongono detta rete, ossia nei canalicoli plasmatici dell'e- 
pitelio cutaneo. Nelle papille del derma, nel tessuto connettivo 
necrobiotico che sta intorno alle vescicole di penfigo e nel 
liquido siero albuminoso contenuto nelle medesime la quantità 
tiei micelii ramificati era spesso molto considerevole. Alla pre- 
senza del parassita è senza dubbio legata la necrobiosi del 
derma, il distacco della rete Malpighiana dal derma in alcuni 
tratti, e la caduta delle unghie. La formazione delle bolle di 
penfigo è quindi da attribuirsi al trichophyton (Vedi Fig. !•). 
Anche nel connettivo peri vascolare ed in quello che sta at- 
torno ai gomitoli sudoripari notai molti miceli e del gonidi. 
Non meno interessante era il reperto micologico dei nervi 
periferici. La vegetazione del fungo era molto rigogliosa nel 
connettivo perinervoso, ove scorgevansi ammassi di miceli e 
di gonidi. Anche fra le lamelle della guaina di Henle e nel 
connettivo intrafascicolare trovavansi dei miceli ramificati. 
Alcuni di questi erano granulosi e pigmentati e non assume- 
vano facilmente i colori d'anilina. In alcuni punti si scorge- 
rne degli ammassi di pigmento bruno, i quali verisimilmente 
tppresentavano dei residui del parassita. Anche nel gran 
•mpatico e nei suoi gangli, oltre che nei gangli interverte- 
rali, esistevano numerosi miceli in mezzo al connettivo pro- 
trato. 
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, se soltanto di alcuna dì esse ; 
crofita abbia avuto luo^ in partì 

od ammalate ed abbia contribuito 
istazìonì ad ag'^raTare le condì- 
liatevano. Tale domanda è giusti- 
sita delle attuali nostre conoscenze 
ì, oltre che dalla novità del reperto 

colle lesioni del caso nostro, le 
IO dai patologi considerate di na- 

ebbono compendiarsi i criteri per 
fenica del fungo sarebbe evidente- 
tentativi da me fatti sul cadavere 
avessero dato il risaltato deside- 
nelle croste e negli essudati sotto 
olato ad altri microfìti che presero 
ccome si tratta di un fungo la cui 
ita anche dallo studio delle vege- 
luti animali, per i suoi caratteri 
osaiede organi speciali di fruttiti' 
t artificiali di nutrizione, il giu- 
9 in base al reperto istologico e 
lalati ed ai risultati degli esperi- 
speoie di fungo isolata da un'altra 

ritenere che alcune delle lesioni, 
l'epidermide , della cornea , e dei 
alla presenza del parassita, mentre 
\ l'origine della lesione spinale, 
i spinali, come risulta dalla storia 
o per lungo tempo la dermopatia 
la dimostrazione della porta d'in- 
a per la quale è giunto al midollo 

isimile l'ammettere che primitiva- 
o^enerszìone dei cordoni posteriori 



10 Voi. XVI. N. a. — 1. BONOHB il) 

! che tale disturbo di nutrizioDe, aBsociaudosi aoche a dieturbi 
rofici nei g'aogli intervertebrali, abbia favorito la penetrazione 
: la moltipIicaziODe del fungo nei cordoni posteriori del mi- 
olio spinale e nei suoi centri trofici, aggrr&v&ndo la coodì- 
ione morbosa, facilitando cioè l'estendersi della degener&- 
ione delle fibre nervose e la proliferazione della neuroglia, 
.a polineurite, come risulta dal reperto istologico, è di data 
ssai più recente, è in stretto rapporto colla dermopatia ed è 
ausata dall'invasioue del fungo. I nervi in presenza del pa- 
asBita hanno reagito degenerando e presentando la prolife- 
azione del connettivo. Ed ove si voglia ammettere che tali 
:ervi fossero già disposti ad ammalare stante la morbosa cod- 
izione del midollo spinale, ai può anche ritenere che a sua 
olta tale stato morboso dei nervi abbia contribuito a dimi- 
nire la resistenza delle parti periferiche cioè della cute, di 
ronte al parassita, modificando la nutrizione di dette parti; 
er cui si può credere che si sia stabilito un circolo vizioso 
ra causa ed effetti, cosa che del resto non è rara in Patologia- 
La dermopatìa infine mostrò di progredire di pari passo 
alla polineurite, essa è legata intimamente alla presenza del 
arassita, alla cui vegetazioue si deve la necrobiosi del derma 
la comparsa delle manifestazioni penflgoidi. Non è però 
aprobabile che l'azione patogena del fungo sia favorita dalle 
[edificate condizioni uutrizié della cute. 
Cronologicamente parlando, adunque, nel caso nostro avrebbe 
receduta la degenerazione dei cordoni posteriori del midollo 
linale, alla quale si sarebbe in seguito associata la dermo- 
ìtia e la polineurite di origine parassitaria. Se anche la tabe 
ìrsale sia da considerarsi come determinata dal tricophyton 
dubbio; tuttavia dobbiamo registrare il fatto che il nostro 
kziente pel suo mestiere di avvicinare continuamente cavalli 
buoi era in condizioni di ammalare più facilmente di tri- 
tfitiasi. 

Ad avvalorare questo mìo giudizio sui rapporti ohe esista 
a le varie localizzazioni morbose nel nostro caso, e sull'i 
irtanza patogenetica del fungo contribuiscono le oonoscei 



21 TRICOFITIASI DBRMIOA A PORBCA PBNFIGOIDl^ ECO. Ili 

che oggidì si sono andate meglio assiourando sulle proprietà 
biologiche dei microparassiti, specialmente per ciò che riguarda 
il modo di penetrare, di diffondersi e di agire dei medesimi 
nei tessuti animali. È noto invero, come modificando le con- 
dizioni di vita di un tessuto animale si può creare un mezzo 
più meno favorevole alla vegetazione dei fitoparassiti e si 
può esaltare o diminuire la potenza patogena dei medesimi. 
Allo stesso modo che nplForganismo dei diabetici gli stafilo- 
cocchi pio^reni agiscono più attivamente, producendo degli 
estesi processi necrotico suppurativi, ed allo stesso modo che 
Torganismo del coniglio e del topo cessa di essere refrattario 
all'azione del carbonchio sintomatico quando si faccia Tin- 
nesto in una località ove si sia fatta precedere un' iniezione 
di acido lattico, o si sia praticata una contusione, si può spie- 
gare come nel nostro paziente per le modificate condizioni del 
sistema nervoso si sia verificata un'invasione generale del 
connettivo di un fungo il quale d'ordinario non produce che 
delle alterazioni locali, piuttosto limitate. 

La porta d'ingresso del parassita pertanto nel caso nostro 
sarebbe la cute medesima, la quale, trovandosi in condizioni 
distrofiche, si è resa più permeabile al parassita, ed, in luogo 
di reagire, come di solito, al contatto di questo, è andata in- 
contro alla necrobiosi del derma disponendosi alla formazione 
delle bolle penfigoidi. 

Questa conclusione è appoggiata al reperto istologico e mi- 
cologico che dimostra l'esistenza di micelt e di gonidi non 
solo alla superficie dell'epidermide e tra le squame cornee 
della medesima, ma ancora tra gli elementi del reticolo mal- 
pighiano ed in grembo alle papille del derma. In queste ul- 
time il tessuto va a poco a poco mortificandosi e disgregan- 
dosi per dar luogo alla formazione di bolle più o meno grandi. 
^Tel tessuto che limita immediatamente queste bolle si riscon- 
rano qua e là degli abbondanti ammassi di micelt ramificati ; 
nde rimane l'impressione che la presenza del fungo sia la 
aasa della formazione delle bolle, la cui produzione anziché 
ver luogo, come di solito, per una tume&zione idropica delle 



pan 
,oi ì 
lon I 

KCil 

boi 

M S 

fdi 

[ sol 
to. ] 
tess 
ero 
a n 
ante 
tro 
sari 
iraxi 
uelt 
)duz 
tura 

1QÌ 

an^ 

leli 
ate 
e 8t 
iTisI 
ifar 

BSUt 



sol'< 
Bimi 

ijoi 
dag 

lUgl 



roRMA PBinriaoiDB, eoo. 113 

, il quale vorrebbe botanioa- 
cladosporium. Anche il modo 
1 parassita e l'andamento cli- 
bvore del trichophyton che di 
!Q0, così ad esempio l'infiltra- 
1 ammassi del parassita, l'ispee- 
n corneali dovuto in parte a 
ipeBsimento e la friabilità delle 

gfliosa vegetazione del fango 
onettivo perivaacolare e peri- 
midollo spinale, si è autorizzati 
ton in determinate circostanze 
ofonde del tessuto connettivo, 
te qualcuna delle sue proprietà 
alcuni parassiti in stato di sin- 
dlgnità patogena per il solo 
mente. 

lodo di agire di questo paras- 
cologlco si potrebbe dire che, 
Qtità cosi abbondante nei tes- 
ù meccanicamente che non chi- 
amassi di pigmento bruno in 
la presenza del parassita, tutto 
mento non sia di origine ema- 
ità metabolica del parassita. 

li potrebbero pertanto desumere 

Ds non deve considerarsi esclu- 
aneo, poiché è capace, in de- 
idersi per le lacune linfatiche 
ttocutaneo, oltreché lunghesso 
le e perivascolari, destando dei 
aculite cronica proliferate. 
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Spiegazione della Tavola. 



Fio. I*. — Sezione perpendicolare di un tratto di cute dell'avambraccio 
destro, sede di una bolla di Penflgo: Leitz. Ocul. 2. Obiett. 3. 

A, Reticolo Malpigbiano considerevolmente atrofico. 

B, Formazione di una bolla per necrobiosi del derma e solleva- 
* mento del reticolo Malpigbiano. 

CCC, Ammassi di miceli e di gonidi del trichophiton. 

D, Diramazione nervosa invasa dal parassita e presentante di- 
minnzione dei tubi nervosi accanto a proliferazione del connettivo 
intrafascicolare. 

E, Gomitolo sudoriparo. 

/^, RanAuscolo arterioso sclerosato. 

QGy Infiltrazione parvicellulare attorno ai vasi capiUari del 
derma. 

Fie. 2*. — Sezione trasversale del midollo spinale a livello della regione 
dorsale superiore. Zeiss. Apocr. 4 mm. Ocul. compens. N. 4. 

il, Cordone posteriore in preda e degenerazione e sclerosi, nel 
quale scorgonsi numerosi miceli. 

B^ Porzione della zona di Lissauer e del fascio piramidale cro- 
ciato in cui il processo degenerativo è meno avanzato. 

CC^ Ammassi di miceli ramificati. 

Fio. 3*. — Sezione trasversa di un nervo dorsale. Zeiss. Apocr. 4 mm. 
Ocul. comp. 4. 
A, Guaina lamellosa di Henle ispessita e ricca di nuclei. 
J3, Connettivo intrafascicolare in stato di proliferazione. 
CC7, Miceli! ramificati. 

Pio. 4*. — A, Sezione trasversa del midollo all'altezza del \ 

2^-3* paio di nervi cervicali. r Figura 

B^ Sezione trasversa del midollo all'altezza del ì schematica 

8<»-10o paio di nervi dorsali. ; 

Fio. 5*. — Ammassi di miceli e di gonidi esaminati a forte ingrandimento. 
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ologia gtDanls dall'UDÌvertità di Pernia 

(P»t. 0. fUTTOTtB). 



IXB.IBTJZIONÌ 



EL FEGATO TIFOSO 



itt Alfredo KORONI 

varie lesioni' che il fegato può preseo- 
ibbre tifoidea, vi è pur quella consistente 
oduli speciali. 

ma volta, da Friedreich {Virchoto's 
kgner(l), nel 1860, e da essi conside- 
idiati ÌQ seguito da Hoffmann (2), 1 
ria interpretazione riguardo la loro oo- 
lesitno della loro produzione. 
se, nel 1886, le neoformazioni nodulari 
ne di leucociti, respingenti alla periferia 

lavoro sul fiegato tifóso, considera i no- 
, in massima parte, da nuclei inglobati 
ilosa, che sembra provenire dal proto- 
ielle cellule epatiche. Senonchè, il re- 

3tilk«fid», 1960-61. 

rs. Q. d. ptktb. Ver&Dd. à. Orgaaau baim ebd. 

iir t'aDAt. path, d» la f. t. *, Paria 1886 ; e 

i l'étud. do foia daui la f. t. *, Paria, 1890. 



B ALLO BTCDIO DSL FBa&TO TtFOao 119 

coi loro eeperimeDti, dimostrato la pos- 
ione dell'infezione tiSca agli animali. 
10, d'altronde, contestati da altri osaer- 
in (2), Beumer Peiper (3), Wolfo- 

rten {5).' Gaffky (6), Flilgge (7), 
, non ottennero mai l'infezione negli 
9) parla solamente di intossicazione. 
1888, iniettando nei cani e nelle cavie 
ro ptomaine, ba costantemente osservato 
Isa dei capillari epatioi, delle cellule' ed 
ri. I 

11) ammettono, per esperienze fatte, ohe 

dare, in speciali circostanze, vera infe- 

entando negli animali colle colture di 
in potè mai ottenere lesioni nei visceri, 
fece pure esperienze in proposito, non 
}duli epatici ; egli tuttavia emette l'ipo- 
ù debbano ascriversi ad embolie micro- 
ime dato la dimostrazione di fatto. Eoco 
\ mìgration des microorganismes dans 
s les vaisseaux du foie, nous paralt ètre 

■ dal, Ann. Inai. Patteur, 1^. 

rift f. Ej/glene, 1886. 

ZtiUekrift f. Hi/gitrn, 1886-87; Centralbl. f. 

ned. Woch., 1887. 

lufsctioQsverauche mit Tjpb. b. Beitraga iuf 

I Ziegler und Nanwerck *, 1887. 

ntratbt. f. hi. Med., 1887. 

i. d. Kaiaerl. gea. Amt. i, 1884. 

kroorgaDiamen >. 

Zeitich. f. Sygiena, 1886. 

Tjph. b. Ben, 8ip. eo. Kritjah onderzoek. Qro- 

:raaaa acuta del fegato prodotta dal b. t. negli 

\IU Scienx» M«d., 1S88. 
Giom. A. A.ccad. di Mtd., Torioo, 1800. 
ioQS dovuta al b. del tifo ■, Fireaze, 1890. 
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isaolDtameDte noii la potei consta- 
li. Anzi i nuclei vanno disaggre- 
1 meno groBae, più o meno re- 
, alle volte, trattenute ancora fra 
anza nucleare: si presentano, ia- 
■mentazione (Froffmentiruttg del- 
in processo regressivo dei Duoleì. 
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dell'aoino, contengono pure delle 
ire in numero soarao ed inferiore 
ei provenienti dal disfacimento oel- 
stessi si scorge pure una sottile 
solite maglie. Neppure negli ele- 
dei noduli, non mi fu dato di os- 
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OBtrftto che talora le affe- 
rò, devoDii al bacillo ateseo 

rÒ l'esclusiva presenza del 
alenta saccata, 
biogena del bacillo tifoec, 
ai di altri autori, fn cui 
er (5), Valeotini (6), 
Orlow (7), Kamen (8), Balp (9), Patella (10), Loriga e 
Peosuti (11), Colai (l. e). 

Muscatello (12) ba confermato l'azione piogena del bacillo 
tifoso con iniezioni sottocutanee e intramuscolari di colture 
Degli animali. Detta azione è pure confermata dalle ricerche 
reoeati di Orlow (13). Queati, con iniezioni di colture del ba- 
cillo del tifo, fatte in conigli, sotto il periostio, nei muscoli, 
sotto la pelle, ha prodotto una infiltrazione di cellule roton- 
deggianti e, più raramente, suppurazione. Egli conchiude che 
la suppurazioni, complicanti il corso e la convalescenza del 
tifo, sono dovute ai bacterii speciSci di questa malattia, se 
mi solo si trovano tiel pus. 

Mya e Belfauti (I. o.) constatarono molte localizzazioni 
del bacillo tifico, come un'orchite purulenta, una broncopneu- 
monite, un'arterite purulenta, un ascesso pleurico, e vi tro- 
varono il bacillo tifoso. Basi istituirono molte esperienze per 



(1) Poà e Bordoni, • Sulla pneDmonlte dei tifo» > (Rif. Msd. 1887). 
^ A. Pr&Dkel, Vérkandl. d. VI Congr. f. inn. M»d. Wia>bad«D, 
1887. 
(3) TaTel, Corr. bi. f. KhM)»izaT Àtrita, 1887. 
(4J Ronx, Lyon mii. 1888. 

(5) EbÉrniaier, Deattch. A.re\. f, Klin. M*d., 1B89. 

[6) ValentiDÌ, B«rl. Klin. Woch., 1839. 
Orlow, Wrataeh, 1889, 

(B| KfttDen, InUm, Kl. Rundschau, 1890. 

(9] Balp, Riv. gen. ital. di ci. medica, 1890. 

(10) Pstflllk, Riforma medica, 1890. 

Ili) Loriga e Pensntl, Riforma medica, 1890. 

0^ Umcatallo, Riforma Medica, 1890. 

(1^ Odow, Cmtram.f. Chirurgie, 1890; Centralbl. f.allg.Path.,mo. 



ìrapica taliana 



D cerveUetto. — Nitovt studi di fisiologia normale e pato- 
logica del Prof. Luigi Ldcian!. — Firenze, Successori Le- 
moDQier, 1891, pag. 318. 

Questo è il titolo di un g^oseo e preg'evoliBsimo volume, io 
cui il Prof. Luciani espone tutte le sue ricerche fatte per 
Ift darata di più di otto auni, onde determinare quale aia la 
Fanzione del cervelletto. Il metodo seguito dall'À. per rfescìre 
>I ano intento consiste nell 'estirpazione parziale, o totale del- 
IVgano nei cani e nelle scimie, fatta con un suo speciale 
processo, il quale gli ha permesso di mantenere in vita per 
molto tempo gli animali operati, e cosi di esaminarli quando 
erano gi& scomparsi i fenomeni irritativi provenienti dall'o- 
peraiione. In una prima serie di indagini il cervelletto venne 
diviso in due metà simmetriche mediante un taglio longitu- 
dinale mediano, onde vedere se questo organo fosse unico fi- 
Biologìcamente, come lo è anatomicamente. I risultati ottenuti 
dimostrarono, che colla sezione mediana del cervelletto hanno 
luogo notevoli deficienze fanzionali, cioè astenia, atonia ed 
utaeia masoolare, ed alterazioni trofiche consecutive in vie 
e centri nervosi limìtrofi, fatti tutti che dimostrano che il 
1 rvelletto è un organo unico, non divisibile per metà. — 
I jll'estirpazione del lobo medio o verme del cervelletto si 
I uno subito fenomeni irritativi, che si appalesano con con- 
< itture, ecc., e quindi fenomeni di deficienza funzionale, i 
' lalì però man mano scompaiono per una vera compensazione 
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istologicamente e fuozIODalmente 
ite diretto, e di funzione omoge- 
}entire su tutti i muscoli in ge- 
oll degli arti inferiori o posteriori 
ile il cervelletto sia un organo di- 
Doli artifioiali, pure l'estirpazione 
1 varii seaal, quindi non è un 
tee ha un'azione funzionale, che 
lUBOolare stenica, tonica e statica, 
enzlale degli apparecchi neuro- 
delia loro tensione durante le 
ìt ritmo degli impulsi elementari 
ioosle. 

liretta, ohe sì manifesta oon dege- 
indiretta che si palesa con dege- 
ri, cou poliurìs, glicosuria, ace- 
> dell'animale a cui sia esportato 
tto. 

)rò specifiche, perchè tutte le altre 
posseggono. 

considerarsi come un organo di 
lica coll'azione stenica, tonica e 
Jtto BuU'insieme del sistema, e in 
iscoli volontari!. 

Saltigli . 



sperimentale della B. TJniveraità 
iva Serie), 1891-92. 

i anni 1889 e 90, era stata per 
i pubblicata una serie di prege- 
rappresentavaoo l'attività soien- 
leir Università di Roma, da lui 

rò, limitata ad un numero esiguo 
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Laboratorio di Patologia generale dell'Università di Torino. 



SULLA INFLUENZA DELLA TEMPERATURA 



NELLA RIGENERAZIONE CELLULARE 



CON SPECIALE RIGUARDO ALLA GUARIGIONE DELLE FERITE 



I^ICERCHB ^PERIMENTALI 

DEL DOTTOR 

Rodolfo PENZO 

Assistente. 



(Tav. II). 



Dopo che il Dott. B. Morpurgo (1) potè dimostrare che se 
ad un conig-lio si estirpa il gfanglio cerv. sup. del simpatico 
da una parte, nell'orecchio dello stesso lato, reso per questa 
via permanentemente iperemico, i processi di rigenerazione 



(1) 6. Morpurgo, « Sui rapporti della rigenerazione cellulare con la 
paralisi ▼asomotoria » [Rendiconti Atti R, Acc. Lincei, Serie IV, voi. VI, 
fase. 2», 1890, !<> semestre). 

Prima ancora del Morpurgo, lo Snelleu v De involoed der zenu- 
wen voeti op de onts teking proefonderwindelijk getoetst» {Diss. inaug.^ 
Utrecht, 1857) aveva osservato come il processo infiammatoi-io destato in 
una data parte, venga favorito nel sao decorso dal taglio dei n. vaso- 
motori costrittori che reggono tale territorio. Egli, per es., osservò, che 
recidendo da un lato il simpatico cervicale in un coniglio ed applicando 
•air occhio del lato corrispondente dell'acido acetico, la cheratite che ne 
segue decorre più rapidamente^ ed insieme alla più rapida neoformazione 
vascolare si ha la guarigione in un tempo più breve di quello che si 
abbia in casi simili su occhi normali. 



Archivio per le Sciente Mediche, XVI 
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;iar fuoriuscire dal manicotto !<■ 

tetto, ha invece uno spessore di 
diana, a 20 cm. da udo dei suoi 
Ttura elittica di cm. 5X18, che 
i ed orine del coniglio. 
1, di spessore mediocre, l'una, n. 
'iiiDito il tetto al pavimento del 
ile e permette l'introduzione del 

' va annessa un' assicella, e, dello 
are di cm. 40 X 14. Questa, nella 
lati minori, presenta un'apertura 
U, con la concavità rivolta a quel 
fatta l'apertura. Ai margiui late- 

ìn discorso, sono fissate perpen- 
ue sottili liste di legno, d, lung'he 
juali hanno lo scopo di impedire 

zampe posteriori, che vengono 
di cuoio sull'assicella, 
si introduce suirassicella nel ma- 
orecchi dai fori praticati nel tetto 
3 un chiodino l'aasicella che porta 

manicotto, curando di far cor- 
i di>questo con quella ad U del- 

lai davanti fra il pavimento del 
J poggia direttamente il conìglio, 
:st'ultima quanto basta perchè il 
)pra un piano inclinato, che, sa- 
gli lascia una certa lihertà per 
te posteriore del corpo, gli im- 
la testa e di ritirare quindi gli 

aiglio faccia con la testa movi- 
ivano cuscinetti (Sg. 3. p) di legno 
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i, l'entrata nella cassetta ad una 
ffreddata alla temperatura voluta, 
e esciva per la tubulatura supe- 
jarico, (. 

i agli orecchi rivolsi le mie ri- 
i conigli, mi servì egregiamente 
Ilo stesso principio di quello ora 
to allo scopo. Soppressi il tetto ed 
otto e fissai invece direttamente 
) ridotto ad 1 cm. di spessore, gli 
iella stessa maniera seguita nel 

iquamente dall'indietro all'avanti. 
'. nella parte anteriore del pavi- 
o al manicotto ì due arti anteriori 
accolti in due adatte guaine cìr- 
ì in due cassette metalliche, di- 
ci manicotto in modo del tutto 
quale erano disposte sul tetto le 
imento ed al raffreddamento delle 

venivano fissate al pavimento del 
jlio, rendendogli così impossibile 
il ritirare le zampe dalle guaine. 

Ad impedire poi la formazione di edemi nelle parti più basse 
degli arti anteriori immobilizzati, tutto il manicotto veniva 
fortemente inclinato cosi, che gli arti stessi si trovassero in 
ao piano quasi orizzontale. 

Un coniglio chiuso nell'uno o nell'altro di questi apparecchi, 
sebbene costretto ad una immobilità quasi completa, si con- 
serva in ottime condizioni di salute anche per molti giorni 
'" seguito; tuttavia l'esperienza mi ha insegnato che, quando 

condizioni dell'esperimento lo permettono, è bene di coa- 
I )dere ogni giorno un paio d'ore di libertà all'animale. 
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meno dacché il coniglio 
iDto in cui l'orecchio, che 
ce normale o eoo un \eg' 
ì era ischemico apparisce 
Ita in diverse condizioni 
sitoria, perdurando circa 

ta circolazione nei limiti 
iparendo. 

durata dell'esperimento 
mbito gli praticavo due 
per ciascun orecchio, su 
ipporti di vicinanza coi 
mente corriapondenti. I 

costituivano il materiale 

i esperimento non sono 
tolti da puirti corrispon- 
]uello di più pezzi, aepor- 
e, da punti diversi ma 
10 fatto perchè anch'io, 
ito persuadermi come il 
la sempre lo stesso nei 
Lio. 

[uello proposto dal Flem- 
zzi in paraffina e ne feci 
avere delle sezioni che 
padiglione dell'orecchio, 
e esterna e pelle interna) 

adoperai con preferenza 
Bizzozero (3), 
le particolareggiata delle 
30Ì metodi esposti in pre- 
illa tabella seguente, die 
Ile mie ricerche. 

^armevei-lustea auf ilìe Eìgen- 
irchoxo. 1857, Bd. XI, p. 453). 

raskopie. I3S6, Bd. Ili, 24-27. 
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Come ai vede dalla tabella, in og'nì caso ebbi a constai 
molto più numerose le figrure carìocinetìche nei tessuti ep 
liali appartenenti all'orecchio riscaldato a circa +38", 
Don in quelli appartenenti all'orecchio raffreddato a o 
+ 10°. Questo significa, almeno per gli epiteli, che la tea 
ritura esercita una notevole influenza sui processi di ri 
Derazione cellulare, venendo questi resi piìi attivi dal cali 
ritardati od ostacolati dal freddo. 

Confrontando fra loro le condizioni ed ì risultati di e 
siDgola osservazione, parrebbe che la favorevole influenza e 
titata da una temperatura costante di- +38° sul processi 
mcltiplicazioue cellulare negli epiteli, raggiunga un maxin 
nei primi due o tre giorni e dimiouisca poi gradatamente 
giorni successivi. 

Infatti, mentre nelle mie prime osservazioni, fatte su 
Eliti esposti per due o tre giorni a temperature differenti 
costanti, ho visto il numero delle mitosi negli epìfelì detl'o 
chio riscaldato superare di molto quello delle mitpsi risi 
(rate nell'orecchio raffreddato, nelle ultime osservazioni, f 
su tessuti che rimasero ei^posti per un tempo più lungo 
medesime temperature, non ebbi ad osservare una differt 
così spiccata. 

Attenendosi a queste osservazioni, bisognerebbe suppo 
che negli orecchi di conigli sani ed adulti esposti costa 
mente a +38», il processo di rigenerazione degli epiteli, d 
aver attraversato dapprima sotto lo stimolo del calore un 
riodo di esagerata funzionalità, entri in un periodo di e: 
rìmento. Benché ulteriori osservazioni m'abbiano fornito, e 
si vedrà più innanzi, nuovi argomenti in favore di questa 
tesi, non credo tuttavia di spendervi altre parole, richiede 
la questione di essere meglio chiarita con nuove e più ad 
ricerehe. 

b) Rigenerazione dei tessuti congiuntivo e carlilagi 
adulti . 
Se per la prima serie delle mie osservazioni fatte su anir 



MPEKATURA NELLA RIOBN. CELLVLARU l'iS 

» quella di un orecchio tenuto per 
ni venne dato di riscontrare alcuna 

del congiuntivo. 

! tanto nei pezzi provenienti dagli 
>rni a -|-40°, quanto in quelli prove- 
tf per 12 giorni a +38% vidi assai 
ile epiteliali; il che aggiunge qualche 

nel paragrafo precedente. 

accrescimento dei tessuti in via di 

i temperatura sulla rigenerazione ceU 
to dei tessuti normali in via di svi- 

a domanda che sorge spontanea dopo 
le ricerche, ho istituita una serie di 
egli orecchi di conigli giovanissimi, 

raggiunto il 2* mese di età e che 
m orecchie assai sviluppate. 
ale di tati osservazioni mi servì egre- 

di minori proporzioni, ma nel resto 
jello descritto nel principio di questo 

li su conigli diversi e sempre con 
|uesto, ad evitare lungaggini, mi li- 
tre che si riferiscono agli animali 
:mia di Medicina di Torino, nelle Se- 
iigno 1891. 



mio termostato on coniglio giovane di 
da mantenergli costantemente ano degli 
freddato a +12", e l'altro in un- am- 

orecobie, presa dal vertice del cranio 
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ndi in quaatità dod safflcieote 
avole differeoza in più, rag- 
iraetri dell'orecchio caldo, in 
do. 

iiDetri degli elementi cellulari, 
fiasati e acmpre tolti da punti 
diede alcuna diCTereout in più 
partenenti all'orecchio rigcaU 
ktura esterna di -)-37^, oltre 
ira degli elementi cellulari, 
jstì ultimi alla produzione di 



lello stesso coniglio adoperato 
aprile presentava l'orecchio 

) venne messo ia libertà, eì 
enza in lunghezza fra ì due 
fatti, mentre il 17 aprile To- 
ta cm. 8,8 ed il destro 7,5, 
a cm. 8,8 eri il destro cm. 7.0. 
' un leggiero ma graduale au- 
I sinistro pare arrestato nel 

isura in lunghezza cm. 8,9, il 
nmetricamente dai due orecchi 
me microscopico dei tessuti. 
isura in lungheiia cm. 9, il 

glie nello stesso apparecchio 
. ma vengono invertite le tem- 
astro più corto sì trova esposto 
, ed il sinistro ad una di -f-ll". 
itato fino al 4 giugno, lascian- 
iorno; aicchò vi rimane com- 
ìndìziooì di salute sono sempre 
giorni non si noli un sensibile 

'o più cono va sviluppandosi 






1 
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più del sinistro per modo, che il 27 maggio ambedue gli orecchi 
misurano ana eguale lunghezza di cm. 9. 

Il 4 giugno rorecchio destro apparisce evidentemente più svilup- 
pato del sinistro, e supera questo in lunghezza di mm. 4. 

Si asportano dei pezzettini da punti simmetrici delle due orecchie 
per Tesarne microscopico. 

Tralascio di riferire quante risguarda la tecnica seguita nel trat- 
tamento dei pezzi raccolti nelle diverse epoche dagli orecchi di 
questo coniglio, perchè dovrei ripetere quanto ho detto nella pre- 
cedente osservazione; e cosi pure, ad evitare soverchie lungaggini, 
ometto i risultati delle singole osservazioni microscopiche, limitan- 
domi a riportarne il risultato complessivo. 

Nei pezzi raccolti il V maggio, cioè 14 giorni dopo che il coni- 
glio era stato messo in libertà, il numero delle figure cariocinetiche 
ò magg[iore nei tessuti dell'orecchio destro che non in quelli del- 
Torecchio sinistro; anche qui però, per ragioni identiche a* quelle 
riferite nella precedente osservazione, devesi attribuire agli ele- 
menti cellulari deirorecchio destro una più attiva produzione di 
sostanza intercellulare. 

In questo caso, essendo il coniglio in libertà e le sue orecchie 
nelle medesime condizioni di temperatura ambiente, la ragione della 
maggiore attività funzionale degli elementi appartenenti airoreccbio 
destro, e quindi del più rapido accrescimento di quest^ultimo in 
confronto del sinistro, anziché neirinfluenza della temperatura, deve 
evidentemente ricercarsi nelle complesse e meravigliose leggi, che 
regolano la nutrizione e mantengono l'equilibrio neiraccrescimento 
e nelle successive evoluzioni dei vari organi che compongono ^o^ 
ganismo in via di sviluppo. 

L'esame dei pezzi raccolti il 4 giugno diede risultati del tutto 
analoghi a quelli poc'anzi ricordati. 



Osserrazlone III» 



Un coniglio giovane di 40 giorni, viene messo nel termostato ii 
24 maggi >: Torecchio destro vien mantenuto ad una temperatura 
costante di -|-10% il sinistro ad una di -f 38°. 

Le orecchie del coniglio prima dell'esperimento erano egualmente 
sviluppate, ed ambedue, dal vertice del cranio al loro apice, mi- 
suravano una lunghezza di cm. 6,3. 

In 12 giorni, detratte le ore di libertà^ l'animale rimase nell'ap- 
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i;odette sempre ottima salute ed au- 

'0. 

echio aiDÌdtro riscaldalo andb man 

metri più del deatro, cosicclié il 4 
giugno, mentre l'orecchio destro misurava in luogheiza cm. 6,5, 
il'ainistro »e misurara 7,4 circa (vedi fig. tratta dalla foto^afia); 
vale a dire, l'orecchio siaistro superara il destro in lunghezza di 
circa mm. 9. 

L'esame microscopico di pezzetti asportati da puuti simmetrici 
d«i duo orecchi, mi condusse alle stesse conclusioni che nei casi 
precedenti, vale a dire: chp le maggiori dimensioni raggiunte dal- 
l'orecchio sinistro erano dovute ad una esagerata funzionalità dei 
(Doi elementi cellulari; funzionalità ch'essi esplicarono con una piò 
attiva loro moltiplicazione, e, sopratutto, con una più copiosa pro- 
duzione di sostanza intercellulare. 

Dopo due giorni di libertà il coniglio viene rimesso nello stesso 
termostato ma con le temperature invertite per modo, che l'orec- 
chio destro meno sviluppato si trova ad una temperatura dj --|~3^''i 
ed il sinistro più sviluppato ad una di -|- 10'. 

Dal 6 al 15 giugno il coniglio rimase complessivamente nell'ap- 
parecchio 190 ore, mantenendosi sempre in buone condizioni di 
Eilute. 

Io questo tempo, mentre l'orecchio sinistro quasi si arrestò nel 
tao Erìlappo, il destro andò man mano aumentando nei suoi dia- 
metri, finché il ]5 giogno i due orecchi appariscono perfettamente 
eguah e misurano ambedue una eguale lunghezza di cm. 7,6 circa. 
L'esame microscopico dei tessuti appartenenti ai due orecchi, 
hlto su pezzetti raccolti il 15 giugno, ha dato risultati diametral- 
mente inversi, ma analoghi a quelli dell'esame microscopico or ora 
meniionato. 
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Riassumendo brevemeute i risultati delle ricerche fin' ora 
esposte, si ha : 

I. Che nel coniglio adulto, una temperatura dell'ambiente 
esterno relativamente elevata (per es. + 38*), rende più attivi 
i processi rigenerativi dell'epitelio, mentre non basta a ride- 
stare negli elementi cellulari del tessuto congiuntivo e car- 
tilagineo quell'attività rigenerativa, che loro apparteneva du- 
rante il periodo di sviluppo. Il freddo ostacola anche la rige- 
nerazione dell'epitelio. 

In altri termini, questo significa che una temperatura ele- 
vata entro certi limiti (per es. +^8^) favorisce nel coniglio 
adatto 1 processi fisiologici di rigenerazione cellulare, mentre 
i medesimi restano ostacolati dalle temperature basse (per 
es. 4- 10«). 

II. Che nei conigli giovani, ancora in via di sviluppo, una 
temperatura di +^8° accelera l'accrescimento dei tessuti fa- 
vorendone la moltiplicazione degli elementi cellulari e la pro- 
dazione- di sostanza intercellulare da parte di questi ultimi, 
mentre il freddo produce un efl'etto contrario. 

Questi risultati trovano riscontro nelle osservazioni speri- 
mentali fatte sullo stesso argomento, ma su animali inferiori, 
principalmente dal De Reaumur, dallo Spallanzani e dal 
Barfourth. 

11 primo (1) di questi autori aveva trovato, nelle tepide serre 
dei giardini di Luigi XY, il mezzo per ottenere durante l'in- 
verno lo sviluppo delle farfalle dalle crisalidi ; e cosi, com'egli 
dice, accorciare la vita di questi insetti accelerandone lo svi- 
luppo a mezzo del calore; nel freddo invece, aveva trovato il 
mezzo per raggiungere l'efietto contrario. 

Spallanzani (2) parlando della riproduzione della coda nei 
girini, dice: f Dopo il taglio, se i girini sono d'età acerba, 

cestissimo manifestasi la riproduzione. In un giorno di estate 



(1) De Reaamur, « Mémoires pour servir à THistoire dea insectes o, 
aria, 1736^ tomo II, pag. 8 e seg. 

(2) Spallanzani, « Prodromo di un'opera da imprimersi sopra le ri- 
odaxiooi animali », Modena, 1768, pag. 37. 

Archivio per le Scitnsg Mediche, XVI. 11 
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) a circa 4-8°. Risalta a prima vista,, 
3re sia stato favorito dalla tempe- 

ostra come dal lato freddo, il mar- 
e tutto lo spessore del padiglione 
mente necrotico. Dna notevole in- 
oa la linea di demarcazione fra la 
•ta; quest'ultima però la sì vede 
illa viva, non essendosi raggiunto 
!l grado di disgregazione che si ri- 
. Inoltre nella parte viva, manca 
ri parati vo. 

'esame microscopico mostra come 
) necrotico, sia coperto da un grosso 
congiuntivo, ricco di elementi cel- 
,i. Il rivestimento epidermoidale è 
i cellulari che ne compongfono gli 
numerose figure cariocinetiche, che 
iparatrice. 

di ossa lunghe. 

itture semplici praticate simraetrì- 

i medii, oppure nelle ulne di uno 

m tutta facilità piegando le delicate 
offrono spesso l'inconveniente dei- 
oni. Le seconde, nei conigli di 3-4 
loperando le sole mani, cornei! Ba- 
ed hanno sopra le altre il vantaggio 
la ferula, impedisce lo spostamento 
onvenientemente lo sforzo, si riesce 
lit^ simmetricamente net due avam- 
lio, la frattura dell'ulna, semplice, 
periostea. 

Lilla riduzione det callo nelle 
•, 1879, p. 11. 
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ilorazione combinati, ho ado- 
izione acquosa satura di saf> 
lezioni per 12-14 ore; le de- 

leggriermente picrico e le 
Ito. 

! ho potuto constatare, con- 

1 decorso del processo di ri- 
col freddo con quello delle 

me esterno si rilevano egual- 
iato come in quello riscaldato 
nte, l'esame anatomico macro 
lonstatare nei due arti tenuti 
ifferenza nelle prime modifi- 
periodo sia nei materiali 
ra, sia nella struttura dello 

orrispondenza della frattura, 
11 rossi del sangue alterati 
Itti a detrito, ed ammaesi di 
iui mag-lie stanno numerosi 
'ultime provenienti dal mi- 
to freddo, l'aspetto di queste 
ti recenti e non si osserva 
stanti, nel tato caldo invece 
lodiflcazioni che sogliono ul- 

9Ì. 

luti periferici alla massa stra- 
rritativa, si osserva una ricca 
irte dei quali presentano nel 
letrito probahilmeTite derivati 
iì del sangue stravasato, e 
J dalla lacerazione del mi- 
,rìohi di detrito o di grasso 
jriferioi e nelle grosse vene 
istanza dui punto di frattura. 



Voi. XVI. N, 7. — R. 
leste osservazioni al fat 
^Dte si vede ridotto il 1 
ève inferire che mentr 
alcuna modificazione, 
ià in preda al process( 
spiccata apparisce l'infl 
e del callo, quando ne 
li il periostio contiguo 
I lato Treddo. 
i lati, in vicinanza del 
el periostio, che per 
30, resta cosi infiltrata 

lì di fibrina, che quas 
nfiltrazione che, perdei 
tende nello strato estei 
za dal campo di fral 
nel lato caldo che non 
I, ne! lato caldo lo stri 

di riassorbimento. 
ifondo del periostio, eh 
to, presenta invece ne 
le aumento numerico ( 
a moltiplicazione per ! 
nti. 

riore apparisce la difi'e 
'fattura trattata col ca 
;hè dopo 48 ore, quest 
ito caso, mentre con 1' 
ilevano sempre in qu( 
propri ad una fratture 
intenuto a -f 38', soffrt 
coni ossei ancora raob 
ilo caratteristico, ment 
fusiforme che li unisci 
atomico, mentre non s 
zione nella frattura te 
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Cora maggriorinente ridotto il vo- 
e di più 8i constata un ingros- 
gelatiuoso, che circonda la frat- 
to nelle parti molli circostanti. 

loa riesce di rilevare neppure in 
sazioue nella frattura tenuta al 
ella tenuta al caldo si vede il pro- 
gredito. 

Et è rappresentata da piccoli re- 
ira della discontinuità ossea, e 
ì si vede una notevole massa di 
con qualche isola cartilagiuea. 

0, che otturando l'apertura del 
le estremità dei monconi ossei 

ra, si fonde perifericamente con 

3 ispessito; ed infiltrando i tes- 

uisce alla formazione dell'ingros- 

Lcoennato. 

del periostio, esaminato in vi- 

1, ci fa vedere oramai ben avviata 
periosteo. Si vede (fig. 9'i la 
lontinuità con una quantità dì 
nate, che, rivestite da osteoblasti, 
genico anastomìzznndosi fra loro 
;i midollari del callo. 

ogenicu che sono a contatto deHa 
^tondeggianti o poligonali e sono 
tecole di sostanza fondamentale 
sono piti vicine allo strato fibroso 
iisiformi e cementate da congiun- 
ta superficie interna dell'osso, si 
to di cellule fusiformi o roton- 
aderenti all'osso, hanno l'aspetto 
fato di cellule s'ingrossa verso il 
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frattura, dove ai fonde coi 
cartilagineo che ne occup: 

giornata, quando ancora 
di scorgere alcun progres 
enuta al freddo, la ricerca 

leggiero ispessimento del! 
»uto all'aumento numerico 
ol dire, che nella frattura 
giorni incominciano a mi 
itio quelle modificazioni, e 
azione del callo. 
tessa epoca, ma nella fratti 
: aono già saldamente unìt 
licroscopico dimostra aver ] 
formazione. 

momia di tempo e per la < 
ienze fino alla completa f 
nanente, non ho estese li 
;he fanno seguito alla fon 
ttavia, parmi che i risulta 

e ripetute osservazioni, e 
id affermare che le tempera 
10°, +12°) ritardano nolevo 
neutre la stessa viene not 
ira dell'ambiente relativam 



risultati, adittandoci nel 
uenza sui processi riparati 
i d'interesse pratico. 
pplicazione del caldo favo: 
.0, è cosa praticamente ni 
savano su larga scala i 
i, ed anche oggi troviamo { 
li volta che si tratti di att 
rne dell'occhio e condurli 
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Nella chirurgia generale invece, la medicazione calda non 
viene usata, per quanto io mi sappia , che in quei casi nei 
quali per insufficienza della circolazione sanguigna, resta di- 
rettamente compromessa l'esistenza di una parte. 

Il Billroth []), per es., a proposito della cura delie ferite 
contuse f con eatesissimì pestamentì e lacerazioni delle parti 
molli, con grandi cavita riempite di stravasi sanguigni, ecc. > 
raccomanda Papplicazione del caldo umido. • Questo — egli 
dice — possiede una innegabile influenza sulla circolazione 
che ne è immediatamente favorita; l'arrossimeato e la gon- 
fiezza edematosa nei margini della ferita, che già esistevano 
prima della medicatura, diminuiscono sollecitamente; viene 
facilitato il riassorbimento degli stravasi e lo sviluppo del 
tessuto di granulazione, ecc. • . 

Recentemente il Me. Jntosh (2) ebbe a deplorare in una 
sna pubblicazione lo scar-so uso che si fa della medicazione 
all'acqua calda nella cura delle ferite; medicazione ch'egli re- 
puta specialmente vantaggiosa per questo che il calore agendo 
sui nervi e vasi delia parte ammalata, ne ristora il tono dei 
vasomotori e previene o toglie la stasi venosa, impedendo 
così la eccessiva fuoruscita di liquido e di leucociti dai vasi 
contralti. L'autore conforta la sua pubblicazione coll'esporre 
particolareggiatamente tre casi di gravissime lesioni chirur- 
giche, nei quali l'irrigazione continua di acqua riscaldata a 
temperatura tollerabile dal paziente, apportò rapida ed inspe- 
rata guarigione; in due di essi ebbe a constatare clinicamente 
come la medicazione calda affretti di molto la formazione del 
callo nelle lesioni ossee. 

Ora, dopoché per queste mie ricerche resta dimostrato spe- 
rimentalmente come la temperatura eserciti una influenza fa- 
vorevole sul processo di rigenerazione cellulare conseguente 
le ferite, non parrà fuori di luogo la mia proposta di man- 
di T. B!ni-»th ed A. Wlaiwarler, • Putolugia e terapia chlrnrgica 
nerals •. Ti-ad. ìlaliana sulla 12' tedesca. Napoli. Lezione 14. 
(!) Me. latosh, • Hat water in the treatment of sui'gical leaions « 
Vsio York Sfed Journal. SaturJaj 28 Februarj 1891]. 
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della fibrina, e questo è, secondo le mìe ricerche, la ge- 
, Mina. 

La gelatina a contatto con uo femiento proteolitico bì scio- 
glie se è solida, e se è fluida non si solidifica più. 

Colla gelatìna si poeaoDo dimostrare fermenti debolissimi 
anche in minime quantità (tripsina 1 su 40000). 

Colla medesima, a differenza di quello che accade colla 6- 
brÌDa, basta 11 puro criterio dello scioglimento, imperocché so- 
Iftmente traccìe di fluidificazione sono sufficienti a dimostrare, 
con tutta certezza, la presenza del fermento. Il criterio della 
peptonizzazione è qui inutile. 

11 metodo S semplicissimo: si riempie uua provetta con fi 
10 ccm. di gelatina sciolta, e quando questa è solidificata 
si versano nella medesima alcuni oom. del liquido da esami- 
oare. Se il medesimo contiene l'enzìmo, allora la gelatina si 
scioglie a poco a poco iu strati regolari e misurabili. Se in- 
vece dopo cinque o sei giorni non si è avverata traccia alcuna 
di fluidificazione, allora si può essere certi dell'essenza di fer- 
menti nel liquido. 

La gelatina in discorso si prepara in questo modo: Si sciol- 
gono S-IO grammi di gelatina pura (così detta gelatina d'oro) 
in 03 gr. di una soluzione acquosa di timolo o di acido sali- 
cilico meglio di acido fenico, e poi si fa bollire. Ciò Mto 
si empiono eoa questa gelatina fludificata le provette (circa 
10 ce. per provetta). 

Affinchè la gelatina nelle medesime si solidifichi regolar- 
mente, le si tengono in esatta posizione verticale. Volendo 
tener pronto un discreto numero di queste provette di gela- 
tina, bisogna provvedere a che essa non si dissecchi nei tubi ; 
questo si ottiene facilmente conservando i medesimi in una 
camera umida o pure tenendole semplicemente capovolte in 

a vaso che contenga un po' acqua. 

Oltre che alla gelatina bisogna aggiungere anche al liquido 

\ esaminare un po' di timolo, di acido salicilico od acido fé- 

'co. L'aggiunta di un antisettico non si deve assolutamente 

aiaficiare, se si vuole impedire io sviluppo dì certi microbi, 

AnUel'o pfl- I> Seitmt Miditlu, XVI. 1' 
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mezzo dei loro eui 
gelatina, ci condur 

più visibili gli 8tl 
Ile all'occorrenza a 
aate, oppure degli 
i dell'esperieosa sì 

nso delle provette 
n'etichetta. Afflochi 
impre visibile, si pu 
)pure si può colora 
tr esempio vereandi 
male polverizzato, 
^elatioa solida ne i 
ricerche bisogna t 
irove devono esser 
i di alcuni gradi i 
Da. 8i può anche b 
Ha stanza, in segu 
jn termostato. 
si devono aggiunf 
quali da sole potr 
jbero, p. es., gli al 
}né. 

si aggiungeranno 
ranno, le quali pot 
Da. Tali sostanze si 
ino, la glicerina, e 

ita di UQ anliiettico i 
fibrioB, poiché la med 
ti o molto debolmente 
e il sublimato diaturbc 

avar riguardo di non 
lè in questo caso pò tri 
. Traccia iovece del d 

le molecole di fermea 
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Il tannino si unisce, come è noto, colla gelatina, e la rende 
completamente insolubile. Volendo ora per mezzo della gela- 
tina ricercare enzimi proteolitici in vegetali sarà d*uopo al- 
lontanarne dapprima il tannino. La glicerina da parte sua 
attirando a sé Tacqua dalla gelatina, la prosciuga, Tindurisce 
e questa allora disciogliendosi irregolarmente, non permette 
più che se ne misuri lo strato sciolto. Per questa ragione si 
dovranno sempre esaminare estratti acquosi di fermenti e non 
mai estratti in glicerina. Per lo stesso motivo non si useranno 
tubi vecchi nei quali la gelatina si fosse per avventura in 
parte prosciugata. 

4) Prima di esaminare i liquidi, dei quali si deve ricer- 
care il fermento, bisogna filtrarli ; perchè, se il liquido con- 
tiene sostanze sospese, la gelatina non si scioglie più rego- 
larmente. 

5) Sono da preferirsi provette di piccolo calibro (8-10 mm.), 
sia perchè così razione dei fermenti in seguito all'altezza 
Qi&ggiore degli strati di gelatina sciolta è più visibile, sia 
perchè a questo modo si possono esaminare quantità anche 
piccolissime di liquido (da Vs ^d 1 ccm.). 

Volendo riassumere ora ì vantaggi della gelatina sulla fi- 
brina si può dire quanto segue: 

1) La gelatina è il reagente più comodo e sicuro che si 
conosca per dimostrare la presenza dei fermenti triptici. Il 
solo criterio della fluidificazione basta completamente per di- 
mostrare la presenza di un fermento. Tubi di gelatina si pos- 
sono tenere parecchi giorni di continuo sotto un getto d'acqua 
senza che si sciolga traccia di gelatina. Oli stessi tubi ripieni 
di arina, latte, masse di bacterì, liquidi putridi di tutte le 
sorta, i quali per mezzo del calore si siano liberati dai bacterl 
dai fermenti eventualmente in essi contenuti, possono essere 
'Conservati per mesi senza che avvenga mai traccia di fluidi- 
icazione. 

La fibrina al contrario si scioglie ed anche con diversa pre- 
tezza, secondo la specie della fibrina stessa, in liquidi acidi 
•ome in alcalini o neutri (R. Deutschmann eG. Wolff- 

agel). 
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medeBima sostaoze che ne aamentino Is solubilità, per esempio 
gli alcali (soda). 
A oonferma di ciò valgono le due seguenti rioerohe : 

Ricerca II. 

Si preaero duo provette, l'uDa contenente 10 ccm. di gelatina 
al 5 "/o e l'altra Qont«iieDt« la stetaa qaaDtiih di gelatina al 10 "l^, 
indi 8Ì versarono in ognana delle medesime 5 com. di tripsina 

All'I : 50O. 

Paasati otto giorni il ritnltato fu il segaeate: 

Gelatina al 5 "j^ I prova 14 

• li • 14 

Gelatina al 10 ^^ I • 10 



li 



10. 



La sensibilità di questo metodo si può anche aumentare col 
tenere in movimento il liquido da esaminare nelle provette, 
come si può facilmente vedere dalla seguente 

Biceroa III. 



Doe tnbi di gelatina, contenenti oiascuno 10 oom. di nna aoln- 
lione di tripsina all'I: 1000; nno fu lasciato tranquillo e per U 
liquido contenuto nell'altro fn fatta passare ana corrente d'aria. 
Per controllo si fece passare pare una ngnale corrente d'aria at- 
traverso nn altro tubo di gelatina contenente acqua pura ; dopo 
48 ore il risultato fa il segaente : 



Strato 
di gelati ae 



Tubo di gelatina eoo 10 ccm. di tripsina all' 1 : 1000 la- 
Bcìato traoquillo. 



ubo di gelatiDa con 10 oom. all'I : 1000 di tripsina attra- 
Terso coi fu fatto pasaare dell'aria. 



ibo di gelatiDa con 10 ccm. di acqua distillata attravei-ao 
la quale fa condotta l'aria. 
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liooe di questi fermenti tra di 
Iella tripsina e della papaina. 
|uale ognuno dei eingt)li fer- 
l'azione di diverse sostanze 
re ho ricercato le condizioni 
DUO segregati dai microbi, 
ai r indebolì mento al quale 
soggiacciono. Se si sotto- 
l'ors alla temperatura di 50°, 
ma sì bene però ancora la 
essa non agisce più neppure 

di tripsina conservata anche 
)" C) dopo quattro o cinque 
aa, ma scioglie però ancora 
iorni più tardi diviene inat- 
K> pìii rapidamente (già in 24 
Tiene tenuta alla teropera- 

ripsina è tenuta per un certo 
li alcali (soda 20-30 p. "/^ , 
3 p. "/o) od in acidi (acetico, 
ico ri '/( airi p. 7at come 
! 7o ; nell'acido salicilico in 
) all'I per mille. 
Ito rilevare in lavori d'altri 

[a tripsina in soluzione, te- 
di 35°, digerisce se stessa 
etuta la stessa ricerca ed ho 
tta scioglie ancora la gela- 
iso non distrutta, ma sola- 
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Kiìhne (1) Borire che la tripaios t 
Da poltiglia di acido salicilico dod 
ìa distrutta. Da ciò cbe bì è detto u 
lire a questa conclusione, perocché U 
oltaato indebolita. 
IjO stesso sia detto ]>er Eriìcken) 
fermenti triplici di alcuni animali 
trutti dagli acidi ossalico e salìcilic 

4) Così secondo KahDe(3), Corv 
a pepsina distruggerebbe la tripsi 
»erg (5) il fermento triplico, di alcu 
ricus lerrestris dovrebbero venire 
;ondo Mees (6) dovrebbe persino la 
ialina (non neutra!) distruggere la 

Mediante il metodo della gelatina 
:he ed ho trovato ohe i due ferment 
listruggono, cbe non è la pepsina e 
na l'acido cloridrico e cbe non è la 
iva la pepsina, ma sìbbene la prese 

5) Lo stesso è da osservare sulle 
)reseDza della tripsina nell'urina. U 
xjri (Brucke, Walter Leo, Hans 

(1) KBbne, • Ueber daa Verhalteo verse 
tenannter unorgaoisivtar Fermante » (Verh 
tu Heidelberg. N. F. 1, Hefl 3. 
(&} Ki-nkeiiberg, Jahrttb. d. Thierch., 
Id. 
Id. 
(3j KQhDe, Verk. d. naiurh. mtd, Ven 
Aett3. 

(4) Bagninsclii, < Usb«r das Vorkomm 
neate > iJahretber. d. Thierch., 1884, XII 
nologie Chemie, VII, 209, 221). 

(5) Kriikenbsrg, i Zur Verdaaung boi 
Thierch., IX, p. 274, 1879). 

Id-, u Znr vergieich. Phjsiologie der \ 
{Jahresb. der Thierch., VII], p. 301, 1878) 

(6) Meei, ix Ueber AuBscbeiduag and Ui 
■Dentea > [Jahresb. d. Thierch., 18^ XV 
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delmann, ecc.) hanno ricercato mediante la fibrina, se nel- 
Torina vi è o no tripsina e poiché la fibrina nelle prove non 
venne sciolta, essi conclusero che l'urina non contiene il detto 
fermento. La conclusione qui pure non è giustificata, perocché 
se anche nell'urina vi fosse tripsina, essa sarebbe cosi inde- 
bolita ed in cosi piccole quantità da non potersi dimostrare 
colla fibrina (1). 

Lo stesso dicasi di Walter Leo, il quale non riuscì per 
mezzo della fibrina a dimostrare la tripsina nelle feci. 

Secondo H. Hoffmann(2), la tripsina nella urina umana 
dovrebbe distruggersi, lo ripetei queste esperienze e anche qui 
trovai che la tripsina conservata nell'urina scioglieva ancora 
la gelatina. 

6) Ck)8i sulla questione del zimogeno: secondo Heiden- 
hain ed altri (6. Weiss e Podolinski) l'estratto di pan- 
creas fresco dovrebbe essere inattivo, lo ho studiata l'azione 
di estratti di pancreas freschissimi di cane, di bue, di oca e 
di colombo sulla gelatina ed essi si sono sempre mostrati at- 
tivissimi sulla medesima (3). 

7) Come colla fibrina non si riusci a dimostrare fermenti 
dove in realtà c'erano, cosi é pure avvenuto di credere di 
trovarne dove non ne esistevano. Cosi mediante la fibrina 
Gorup-Besanez (4) sarebbe riuscito a dimostrare fermenti 
peptonizzanti nei grani germoglianti di parecchie piante {vicia 
saliva^ cannabis sativa^ Unum usitatissimum ^ ecc.). Io ho 
ripetuto queste ricerche colla gelatina in tutti i modi possibili 



(1) La pepsina trovata neirurìna ò anche molto indebolita, se non in 
quantità mìnime, imperocché la fibrina sciolta precipita in gran parte in 
seguito alla semplice neutralizzazione. 

(2)Hoffmann, Pflùgers's Arch,, 148-149. 

(3] Giovanni Weiss, « BeitrSge zur Lebre der Pancreas verdauung n 
{Jahresber, der Thierch.y 1876, p. 77) trova che il pancreas di uomini 

lorti per malattie, 48 ore dopo la morte fosse inattivo. Io ho ripetuto più 

i una volta la stessa ricerca colla gelatina, ma ho sempre potuto dimo- 

trare la presenza di tripsina attiva. 

(4; Qorup-Besanez, a Weitere Beobachtangen fiiber die diastatischen 

Bptonbildenden Permente im Pflanzenreich » (Ber. d, d. chem, Gesellsck, 

375, p. 1510). 
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11) Id., < Recherohes sur les fonctions dea glandes de Pappareil di- 
gestif (Compt. rend., 82, 97. 82, 461). 

12] Plateau, a Sar la digestion chez les insectea >) (Compt, r€nd,, 
82, 340. 83, 566). 

13j Hoppe-Seyler, e Uber Unterschiede im chemiachen Bau und der 
Verdaoung hòherer und niederer Thiere > {Pflùgers Arch., XIV, 395, 400). 



b) Sai fermenti nelle piante. 

Ij Qorup-Besanez, a Weitere Beobactangen tiber die diaatatiacben 
und Pepton bildenden Fermente im Pflanzeureich » {Ber. d, deutsch, chem, 
Qet., 1875, 1510). 

2) Gornp-B. und Will, « Fortgeaetste Beobacbtangen Ci ber pepton- 
bildende Fermente im Pflanzenreiche » (B. d, d. chem. Ges., IX, 673). 

3) C. Krauch, « Ueber peptonbildende Fermente in den Pflanzen. » 
[Landio. Vers. Station^ 27, 382). 

4} Sydney H. Winea, « The digeativea Ferment of Nepenther » 
[Journal of Anatomy and Physiologie. Jàhresber, der Thierch,, 11, 124). 

5) TiacbutkìD, « Die Rolle der Bakterien bei der Verftnderung der 
Eiweisstoffe auf den Blftttern von Pingnicula > [Ber. d. deutsch. bat. 
Ges., Ed. VII, S. 346, 356). 

6) Wurtz u. BoDchat, Compt. rend., LXXXIX, p. 425. 

7) Boucbut, Compt. rend.^ XCI, 67. 

8) A. Hansen, « Ueber peptonbildende in den Secreten der Pflanzen » 
[Sits. ber. der phys. med. Ges. Wiir;iburg^ 1884, N. 7. Jahresb. der 
Thierch., XIV, p. 281). 

e) Sul zimogeno. 

1) Heidenhain, e Beitrage zur Kenntnias dea Pankreas n (PflUger*s 
Arch. f. PhysioL, X, 557, 32). 

(2) Sergei Podolinaki, t Bei t rag zur Kenntnias der pancreatiscben 
Eiweisafermente » {PflUger's Arch., XIII, 424, 443). 

3) Job. Weiss, « Beitrage zur Pancreas verdauung > (Jahresb. der 
Tkierch., VI, 1876, p. 177). 

d) Sulla tripsina nel feto. 

1) Oscar Langedorf, « Uber die Entstebung der Verd au un gs fer- 
mente beim Embryo » {Arch. f. Anat. u, Phys.^ 1879, p. 95, 112). 



Essendo la gelatina un reagente così sensibile e sicuro per 
Jimostrare la presenza di fermenti, si potrebbe pensare che la 
medesima potesse servire anche per una analisi quantitativa 
li un dato fermento. 
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Questo per allro, come si vedrà, d 
analisi quantitativa è per ora imposi 
può fare sarebbe una analisi quantUc 
del fermenti. 

Fino a cbe noi non saremo riusciti i 
gli enzimi proteolitici e non saremo 
debolimeoto al quale i medesimi vau 
parlare di un metodo per l'analisi qi 
A che metodo potremmo noi infatti 
quantitativamente un fermento protec 
che (lue modi: 11 primo sarebbe di p 
lo coutieue, il fermento, isolarlo e p 
siamo ancora in caso di isolare i fer 
poi, se anche ciò fosse possibile, cei 
l'isolarle andrebbero perdute. 

Il secondo modo sarebbe questo: £ 
zioni di fermenti in determinate con 
p. es. : 1 : 1000 , 1 : 2000 , ] : 4000, ei 
quanta fibrina può sciogliere una 
queste soluzioni (p. es. 50ccm.) di ti 
tempo, p. es. 5 ore e cosi si compor 
nella quale si possono leggere i dat 

Vc'lendo ora ricercare quanta trips 
quido, si mescolerebbero 50 ccm. del 
nata quantità di fibrina; dopo 5 ore s: 
tità di fibrina sciolta, sì raffrontereb 
rispondenti della tabella e se ne rie 
tripsina contenuta nel liquido. 

La cosa sarebbe Bemplicìssima, ma 
essendo ancora al caso di isolare i 
neppure preparare le soluzioni di trlj 
determinate concentrazioni (1 : 1000; ': 
»e anche questo fosse possibile, vi è 
derare e questo è il cambiamento nel 
al quale i fermenti vanno soggetti. 1 
male ad animale, da individuo ad in 
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preparato, cambia spontaneamente in soluzioni neutre, eambia 
rapidamente poi coirinnalzarsi della temperatura ed in se- 
guito airazione dì sostanze chimiche diverse. Pensiamo ora di 
avere ricercato nel modo suesposto il contenuto di tripsina di 
an determinato liquido e di averne trovato, p. es., TI : 1000, si 
(guarda nella tabella e si trova, p. es., che a questo dato cor- 
risponde 1 : 8000 e se ne conclude che il detto liquido contiene 
1:8000, questo potrebbe essere falso, perchè la tripsina in 
questo liquido potrebbe essere p. es. 4 volte più debole che 
non quella delle soluzioni della tabella ed allora invece di 
avere in questo liquido TI : 8000, avremmo 1 :2000. 

Quindi, come si vede, di un metodo esatto per la determi- 
nazione quantitativa della tripsina o di qualsiasi altro fermento 
proteolitico non è per ora a parlare e noi dobbiamo accon- 
tentarci di una determinazione approssimativa della quantità 
di un fermento, o forse più precisamente detto deirazione pro- 
teolitica di una determinata quantità di un dato liquido. 

Di simili metodi per determinare quantitativamente la pep- 
sina se ne conoscono quattro, che sono i seguenti : 

1) Metodo di Grùenhagen (1). — Si versa una quantità 
determinata di fibrina gonfiata nel HCl (0,2 per 100) in un 
filtro, si mescola con una determinata quantità di estratto di 
pepsina. La fibrina digerita raccolta in un cilindro graduato 
e dal volume della fibrina sciolta nel tempo determinato se 
ne deduce il contenuto di pepsina neirestratto. 

2) Metodo di Orùtzner (2). —Si versa in una provetta 
contenente una data quantità d'estratto di pepsina della fibrina 
colorata col carmino ; tanto più concentrato è l'estratto di 
pepsina, tanto più grande sarà la quantità di fibrina che si 
scioglie nell'unità di tempo e tanto più intensa si colorerà la 
soluzione. 

Il colore della soluzione risultante si paragona con una ap- 
)sita scala normale. 



fi) Oraenhagen, Arch. f. d, gesammte Physiol, 1872, V, p. 203. 
(2)> Orùtzner, < Neue Untersachangen ueber die Bildang und Aus- 
"leiduDg det Pepsina b, Brealau, 1875. 
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) Metodo di Bruecke (1). — 
kragonarsi fra di loro, si mese 
the ne abbiano a contenere 1 ; 
este soluzioni si compone uni 
ter uguali quantità di liquido 
là. Cosi per es. : 

Prorette. Soluiioni di pepaii 
A ocra. 16 



mette in ognuna di queste pr 
■ovette delle due scale che co: 
spsina scioglieranno gli atesE 
} tempo e cosi dal confronto e 
tione sarà possibile di calcolai 
soluzioni. 

1} Metodo di Schùtz(2}.—8 
imetro la quantità di peptone 
li una soluzione di pepsina fat 
bumina. 

esti quattro metodi poi i quali 
reagente non servono nello e 
enzimi triplici che si Incontr 
ale. La tripsina, che sia, comt 
e indebolita od in soluzioni alq 
ò dimostrare con sicurezza co 
>Itre la fibrina non è adatta p 
e l'azione di una data sotuzio 
( molto spesso che due prove < 
Simo modo diano risultati div 
sima soluzione di tripsina sciol 
izioni quantità diverse di fibri 



Brucké, Sitiungsber. der Wiener 

SchÙtz, ZeilichrifI f, physiol. Ch 
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diversa specie d'aDÌmale (bue, 
;, anche da Baogue a sangue del 

luantitativa della pepsina a mezzo 
□certa. Incerta perchè la fibrina 
formata tutta quanta in peptone 
d'idratazione pei quali passa l'al- 
tonizzata polarizza, come è noto 

aetodo per determinare con ap- 
ra dì una data soluzione di un 
;i senz'altro quello della gelatìna. 

e del metodo. 

torre una tabella dalla quale si 
iri di gelatìna (gelatina al 6 per 
diametro) possono venir sciolti 
> dì diverse soluzioni dì fermento 

irca quanta tripaina è contenuta 
. che versare 5 ccm. del medesimo 
48 ore sì misura lo strato dì 
rda nella tabella quale soluzione 
tlimetri trovato, 
alga la seguente: 
ipsina al 1 : 500, 1 : 1000, 1 : 8000, 
dì ognuna delle medesime in una 
i fecero due prove. Dopo 3 giorni, 



daa Fìbrinr darch Salze und verdDunte 
U, Bd. XXVIII). 

[Roser's und WundtrUch's Arch. f. 
9, 1846; Bd. VI, 8.63, 1847) la fibrina 
e cruore sembra meno Bolubile di quella 
il sangue arterioso (nel cavallo) ò meno 
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9Drato lo strato di gè 
[tato: 

Sol azione di t 
1:500 
1:1000 
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Tome si vede i risulti 
pondouo. Esempio di 
ente: 

Sol azione 
di tripiina 
1 :1000 
1:2000 
1:5000 
1:10000 

j} Strato della gelati] 
naie alla concentrazit 
Jsando questo metodo 
«rvazioni ; 

1) Bisogna adoperar 
jiano lo stesso oalibri 
npo della medesima s 
iltre conservati assien 

2) Si devoDO confron 
i delle diverse soluzì( 

3) 1 liquidi da esa 
la ricerca. 

4} Bisogna aggiuuf 
ftutità dello stesso aoti 
i di fu&lua dì carb 
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e prove alla Btessa tempe- 



eoire agitate , o se queato 
tte egualmente. 



gelati sa 

Du di fermenti proteolltlel 

oUd«. 

imali o vegetali e ai vuole 
lalìzzare anche la sostanza 
ulnare un insetto, un or- 
seme, un pancreas di un 
1 seguente metodo: 
ire, la si tagliuzza più o 
si lascia circa 24 ore in 
i si prende una delle note 
aa contenuta, vi si versa 
co e poscia sì versa il tutto 
cata che si sìa la gelatìna 
ì campana, come si fa nelle 
le nel termostato alla tem- 
po 24 a 48 ore se nelle par- 
ie di fermento, si trova at- 
iolta. 

li. 

! badare a quanto segue : 
atina antisettica. Per anti- 
co (3 */,), il sublimato 1 7oo 
irali ed organici moltu di- 
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6) Uq fermento triptioo venne pure dimostrato nel lum- 
bficus terrestris. 

T) La taenia medio cartellata, come già avrebbe dimo- 
strato il Fredericq, quanto Vascaris lumbricoiàes non eoo- 
tengono traccia di fermento triptico. 

8) Gl'insetti succiatori (mosche, api, farfalle, ecc.) pare 
producano un fermento più debole od in meno quantità di 
quelli provveduti di un apparato masticatore (grilli, lo- 
custe, ecc.)- 

9) Il pancreas del feto umano contiene la tripsina già alla 
lunghezza' di 18 cent. L'intestino produce un fermento triptioo 
Bco proprio. Detto fermento si rinviene prima della tripsina 
e prima nel crasso ohe nel tenue. 

Alla fìne ricorderò un terzo processo, il quale permettendo 
di esaminare la sostanza solida e l'estratto relativo ad un 
tempo, può servire di controprova agli altri due processi già 
menzionati. 

Si versa la sostanza solida insieme all'estratto, al quale 
venne aggiunto ao. fenico (2 "/(,) in un recipiente, vi si versa 
dal 5 al 7 "/, di gelatina antisettica e si pone il vaso nel ter- 
mostato alla temperatura di 37° C circa. Dopo 48 ore si toglie 
il recipiente dal termostato e lo si pone a raffreddare. Se ora 
la gelatina non resta liquida se ne deduce la presenza di un 
fermento nella sostanza in esame. 

Mi faccio ora un dovere di ringraziare qui pubblicamente il 
signor Geheimrath Dott. Max von Pettenkofer quanto il 
dignor Prof. Emmerich per i mezzi ed i consigli gentil- 
mente largitimi nel loro instituto. 
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yer (1), il caso di Litten (2), qu< 
mburger (4), di Chiari (5). 
iù recentemente Tenoero pubblicati j 
ìve e di D'Aiutolo (7). 
Itre il pooo numero di lavori sull't 
tà deiraffezione anche il silenzio ' 
sì tutti i più recenti trattati di anati 
Iche cenno se ne trova nell'Andn 
Klebs. 

1 ho potuto dalla osservazione di u 
re un'autopsia nella scuola d'anatoi 
Tersità studiare alcune particolarii 
lesso morboso. 

al reperto tol^ro soltanto quanto c( 
e la Tesoica. 

enf. — Capsula adiposa, povera di 
ìuls propria. Abbondanti venule stel 
pria ohe non si stacca dalla sostan 
piccolo del normale, e presenta di 
i. Numerose cisti da ritenzione, non 
nais, taluna a contenuto limpido. 
lido, e di aspetto purulento. Taglit 
a^ue. La sostanza corticale è ridott 
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ehoio't Arckic, Bd. 66, S. 139, 1876). 
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Un. lied., Bd. 31, S. 63, 1882). 
Hamburger, <> Zur Hiitologie dea Nie 

ra » [Areh. f. Miftrosch. Anatomie, Bd. 
Cbiari, Vientr. Med. Jahrbùeher, 18B 
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1 colorito della sostanza 
frammezzato da oisti pie- 
9 i bacinetti renali sono 
QD liquido torbido pu- 
jretere. 

ampio del normale. La 
ira numerose pliche iper- 
iniziale si notano alcune 
Poi per lungo tratto Tu- 
ioQO numerose nella por- 
rasverse circa o poco più 
presenta una specie di 
di alcun poco l'ampiezza 
ngolo, l'uretere presenta 
superficie mucosa è co- 
ipena visibili ad occhio 
>. Anche qui la mucosa 
le pliche fanno saglìanza 

ICO gfli stessi caratteri ; 
e sono più piccole. Esso 
ozzamento in vicinanza 
QoUa mucosa ipertrofica 

ù grosse e spesse; iper- 
a denso mucoloon carat- 

colore della mucosa è 
scica è contratta e quasi 
di orina torbidissima pu- 

letteralmente tutto, co- 
3Cole cisti. La loro gran- 
la di im grano di miglio. 

trasparente, altre hanno 
erso l'apice del trigono 
or numero per mancare 
. L'esistenza delle nume- 
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rose cisti airintorno dello sbocco degli ureteri, non li ha resi 
impervi!. Una sottile sonda passa senza alcuno sforzo dal- 
l'uretere nella vescica. Oli organi genitali non presentano 
nulla di anormale. 



Venne fatto Tesame a fresco del contenuto delle cisti, del- 
Turetere e della vescica. Di qualch*una le reazioni microchi- 
miche corrisposero a quelle caratteristiche della mucina, ma 
in taFaltra invece si trovò un contenuto prettamente muco 
purulento. — Certe cisti invece erano ripiene di un liquido 
cremoso biancastro, che al microscopio risultava composto da 
una grande quantità di elementi rotondi ^ assai grossi, con 
protoplasma fortemente granuloso — nei quali, esaminati a 
fresco, senza il sussidio della colorazione, riesci impossibile di 
scoprire traccia di nucleo. — Oltre questi elementi , il conte- 
nuto era formato da detriti granulari, amorfi, residuo certo 
della distruzione dei grossi elementi dianzi descritti. — Nel 
contenuto di qualche cisti si rinvennero degli epiteli piatti 
con protoplasma granuloso, e discretamente conservato. la 
qualch'una era notevole la presenza di piccolissimi cristalli 
romboedrici, solubili nell'etere e nel cloroformio, poco solubili 
neiralcool, quasi insolubili nell'acqua. — Io non potei deter- 
minarne la natura con esattezza. 

Un pezzetto della mucosa vescicale del trigono con nume- 
rose cisti, venne disinfettato alla superfìcie e accuratamente 
deterso in acqua sterilizzata. Indi le piccole cisti vennero 
aperte con una forbice sterilizzata, ed il pezzetto di mucosa 
immesso nella cavità addominale di una cavia. Lo stesso si 
fece per un pezzetto di uretere, immesso nella cavità addo- 
minale di altra cavia. Darò poi giustificazione di questo fatto. 
Noto ancora che del contenuto di alcune cisti si fecero nume- 
rosi preparati istologici, colorendoli coi soliti mezzi atti a 
svelare la presenza dei microrganismi. In alcuni vennero tro- 
vati dei micrococchi in scarsa quantità. In altri nulla. Il ri- 
sultato delle ricerche per scoprire se ci fossero bacilli della 
tubercolosi ri usci costantemente negativo. 
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oche a debole ingrandimeoto, 
:e dell'uretere; aumento questo 
tivo, e dei fasci muscolari lisci 
311 cODtribuÌBce ed aumentarne 
nei luoghi dove è ancora ben 
cadaverici non s'è staccato, è 
nenti conservano la loro forma 
a. 

: della mucosa sono molto più 
3rte sporgenza verso il lume 
) di rivestimento, niun punto 
ento parvi cellulare, talvolta 
g'gTuppato, e questo infiltra- 
me in certi luoghi persino una 
za regolare, talché non sarebbe 
i di follicoli linfatici. É l'esame 
a l'errore, giacché non o'é di 
non l'apparenza grossolana, 
mento di elementi va grada- 
vicinì, senza mai però ecom- 
rofonde. 

astaseero a differenziare questi 
ai follicoli linfatici , noi trar- 
izione da due fatti : 1° Che nel- 
lerosissimi, contandosene per- 
1 centimetro, e spessa '/,gg di 
Ti sani questi accumuli non 

intano né piti né meno che fo- 
- e credo per fermo ohe sieno 
tanno creduti follicoli Itufatioi 
dal fatto che taluno ha persino 
olo uno sbocco alla superficie 
linfatico si potesse identiScare 
I una gianduia secerneute, e che abbisognasse perciò di 
dotto escretore, o di un'apertura. 
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ili focolai infiammatori si 
e sezioni del triffono — ma 
Ilo che piCi di o^qì cosa rich 
lumerose cisti, talune picco 
ipare tutto il campo del m 
une si presentano come inai 
10 leggiera rilevatezza sotti 

liberamente alla superfici 
)e63o rivestita da epitelio si 
} cilìndrico con nuclei che : 
Iche altra ancora ha un epit 
)arete. 

1 alcune l'epitelio è ben coi 
D, ed è venuto a raccoglier! 
e cisti in qualche punto so 
in qualche altro invece so 
s da rimanere schiacciate, i 
ile sepimeoto che le divida 
a ciò è focile capire come 
na delle cisti; infatti alcuni 
3 le più, ma alcune hanno 
ì hanno forma irregolare — 
» comunicazioni con quelle 
le cisti, come ho potuto i 
lerie, si può vedere che son( 
e, e che le comunicazioni i 
:e da usura dei sepimenti, i 
stesso epitelio di cui aon 
ano nel lasso connettivo sol 
B lo strato muscolare. 

contenuto delle cisti varia 
ano contenere solamente so: 
conseguenza appaiono vuol 
Icane cisti invece sono rip 

si colora debolmente col et 
! si colora intensamente coi 



L TB30ICA K dell'uritbrb 187 

ize mucose. Altre cisti però 
ate granulare che non lascia 
e n'è, sono mal conservati, 
a, ma aesaì più di rado, nel- 
elemeoti rotondi, grandi, con 
I, molto appariscenti, con nu- 
'illantemente coi colori soliti, 
tbbiano nulla di comune con 
di cellule giganti eptteliaU 
ì] trovate nel caso dì Litten, 
! dal Dogiel (1). 
snuto cellulare non fu notata 

mcoso, e fra i fasci muscolari 

rasi sanguigni, a lume ampio, 

[ualche punto ho visto delle 

- ma nelle cisti non mi venne 

□guigni. 

iche sulla forma e sul conte- 

juque le atterazioni abbiano 
Ile dell'uretere, pure è facile 
■ima di ogni cosa devo dire 
unente nella regione del tri- 
la vescica le numerose sezioni 
ivelato la presenza di cisti, 
o dovute al fatto che il vec- 
a vescica, aveva dato luogo 
e della mucosa, le quali nelle 
sa assumevano, viste a debole 
olissìmi villi. 

rattasee di neoformazioni pa- 
lella mucosa erano tempestate 

ipithel der Hai'oblaae s {Arch. f. 
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royano coi 
ca. 

Bporg:eiize i 
Ha mucosa 
'0, e di oon- 
ntre in casi 
[ si ipertro- 
ibondanti e 
lamenti più 
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o meno prorondi. Questi infossamenti son q 
SCODO le cosi dette cripte. 

Orbene, le cisti si possooo orig^inare dall 
le pliche 80Q molto grosse, le cripte si p( 
.trasformare in vere e proprie cisti, le quali 
conosciamo come cisti in tal modo origina 
forma irregolare, e non sodo quasi mai ton 
banno un epitelio affatto eguale a quello di 
si trovano superficiali assai, e spesso con e 
zioui coll'eaterno. Questo modo di genesi i 
messo da tutti gli autori, e la ragione di que 
risiede appunto nel fatto, che tutti riconoi 
formazione delle cripte e il loro aumento ii 
logiche, e perchè si deve ammettere queste 
zione delle cisti per analogia con quanto sue 
dell'organismo. 

Ma qui si affiicciano delle questioni an< 
quali si riferiscono alla esistenza dei foUicc 
retere e nella vescica, ed alla esistenza di 

Riguardo ai follicoli io dichiaro che nell' 
mai trovati ad onta delle numerose rlceroi 
perfettamente normali, tolte da cadaveri nei 
runo lesioni né dei reni né della vescica. I 
che spesso viene citato dagli autori, non p 
coli linfatici dell'uretere, ma soltanto di qi 
nali (2). 

11 mio reperto negativo si accorda esatta 
di Chiari e di Told. 

Il solo d'Aiutolo ne ha trovati tanto n 
che nel terzo inferiore dell'uretere. 

Per la vescica io resto un po' in dubbio. 



(1) Hamburger, « Zur Histologie des Nìerenbe 
loit«rB > (M. Schullie't Areh. f. Mikrù»h. Bd. 17 

(2) 1d snbepitbelìalen BiBdegewebe dea mensch 
sind atelleiiweiie eiuzelue 4S0 ^ lange, aod liti ^ 1 
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ide sotto mu- 
icumulo assai 
che io reputo 
etbaum pure 
mali, che per 
i, tal'altra in- 
icritti. Se altro 
giacché la ci- 
ccetti i reaul- 
jri non posso 
è in quelli di 
iufatìci eotto- 
concordi nel- 
unico che dice 
; neirìnferiore 
.veroe mai tro- 
D, l'EbsteiQ, 
i mucosa delle 
li sono piccole 
le vecchie ri- 
elle di Ham- 
Lo 8chenk(4) 
porzione au- 
>ilmente non si 
io pure non ne 

i trovino glan- 
ìl trigono, — 
la. — Dalle ci- 
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2^ Che i follicoli linfatici mancano nell'uretere, e che ne 
è dubbia la loro esistenza nel tessuto adenoide della vescica. 

Era necessario di stabilire così chiaramente queste partico- 
larità di istologia normale, perchè ci serviranno di guida 
nello interpretare i fatti di anatomia patologica^ ed anche 
perchè ho potuto vedere che qualche autore, come già dissi, 
fa una strana e inesplicabile confusione fra glandule e folli- 
coli, arrivando persino ad identificarli. 

Bd ora vediamo come si originino le cisti. Generalmente 
si è inclinati ad ammettere un duplice modo di formazione: 
il primo, sul quale non c'è discussione^ è quello per cui le 
cisti risultano dal saldamento delle pliche, e dalla secondaria 
dilatazione delle cripte (Verhlebung's theorie). 

La possibilità che le cisti si formino in questo modo è già 
da tempo conosciuta, e se ne tratta largamente nella « Pato- 
logia dei tumori • di Virchow (1). Io non posso che confer- 
mare il fatto, avvertendo però che sono benìungi dairascri- 
vere a questo modo di genesi la parte preponderante nella 
formazione delle cisti. Che anche nel mio caso si trovassero 
in abbondanza delle cisti a forma irregolare, con épifelio stra- 
tificato, Vho già detto ; ma accanto a queste altre ve ne erano 
e in maggior quantità, con caratteri tali da non poterle colle 
prime identificare. 

Queste cisti, secondo il mio modo di vedere, non possono 
neanche rientrare nella categoria di quelle che si dovrebbero 
sviluppare, secondo Taltra teoria, dalla liquefazione degli ele- 
menti epiteliali che si addentrano sotto forma di gettate nel 
connettivo lasso sottomucoso (Epithelsprossung's theorie). 

Questa origine delle cisti io non la posso assolutamente ac- 
cettare, ad onta che il Limbeck cerchi di aufi^ragarla con 
buone descrizioni e con discredi disegni. 

Per ammettere questa teoria bisognerebbe anche ammettere 

e lo strato profondo deirepitelio vesoicale o uretrale, non 



1} Virchow, (c Pathologie dea Tumeurs ». Trad. Francese, tom. I, 
] g. 230 e seg. 

Archivio per le Scienze Mediche, XVI. 14 
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) desse luogo, proliferaDdo, alli 
&ti medio e Buperficiale, ma chi 
Bse uua forma atipica, esplicai 
! 9Ì BpÌDgono nella profoDditè 
iene, queste gettate epiteliali i 
do che il Limbeck sia stato t 
bieco di cripte le quali realmei 
toni epiteliali. 

1 Biadfleisch ammette Ìd gen 
ti questa liquefazione degli epil 
lo sviluppo della gianduia ma: 
ti glandulari procede dalla liqu 
le (Efilliker) (1); ma nel oasi 
la vescica, non mi pare che qu 
»zione. 

credo invece, e questa mia opi 
lo studio che ho fatto, che dal 
e acinose net connettivo sottoa 
10 munite perciò di un dotto e» 

quella di cercare in queste già 
U. — Questo vale sicuramente j 
e acinose io le ho trovate abhon< 
lotto escretore di queste glandi 
lismo che è facile immaginare, 
cica quel fatto banale , che si 
adulari che compiono una funz 
reto non potendo più essere el 
no delle glandule, e sempre pii 
oareti della gianduia, restano a 
[nazione di cisti, 
econdo il mio modo di vedere, 
deggiantì, e hanno un epitelio 
e acinose, devono provenire da 
ise: sarebbero perciò nient'altn 

1 K&llìker, « Tr&iu d'Embriologia 
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Riguardo si rari follicoli liofatici, è ovvio ohe non si pos- 
80D0 neanche prendere in coDHider&sione come atti a produrre 
le ciati. È Qecessario però che io faccia una considerazione : 
di questi follicoli linfotic! , come gih diaai , io ne metto io 
dubbio l'esistenza, ma volendoli anche ammettere, si potrebbe, 
esaminando le mie preparazioDì, cadere nell'errore di crederli 
molto più numerosi di quello che non sono in realtà, per la 
ragione che immediatamente sotto agli strati epiteliali della 
mncosa si trovano frequentissimi focolai infiammatori ciroo- 
serìtti, ora di forma tondeggiante, ora irregolare. 

Quando troviamo autori che partano di numerosi follicoli 
liofetioi nei casi di cistite cistica e ureterite, è lecito dubitare 
che si tratti piuttosto di questi pioooli accumuli di elementi 
rotondi dovuti al processo infiammatorio, e mi conforta sem- 
pre più in questa idea ciò che ho trovato in molti preparati. 
Net mezzo di questi accumuli di elementi rotondi compaiono 
delle aree in cui gli elementi sono più smagliati, sono perciò 
aree chiare più o meno esattamente limitate. In altri prepa- 
rati è evidente ohe si tratta di veri spazi vuoti, tapezzati da 
epitelio ben evidente sembrano perciò ad un esame superfi- 
ciale delle piccole cisti racchiuse in mezzo agli elementi ro- 
tondi — e si potrebbe perciò concludere che la teoria della 
liquefezione trova qui quella applicazione che le è venuta a 
mancare per le gettate epiteliali. 

Uà nelle sezioni in serie è possibile di ricostruire ogni cosa. 
Gli spazi chiari rivestiti da epitelio non sono altro che le se- 
zioni trasverse di glandule acinose ; le aree con elementi sma- 
gliati, rappresentano i punti dove la sezione è venuta a ta- 
gliare l'estremità di un cai di sacco glandulare; Taocumulo 
di elementi rotondi perciò non rappresenta un follicolo soli- 
tario, ma sta a provare come all'intorno di una gianduia aci- 
losa, si sia formato uà circoscrìtto focolaio infiammatorio. In 
ilcuni di questi focolai attornianti le glandule^ le cose restano 
'ome io le ho descrìtte : in altri focolai invece, te gianduia 
.anno subito la dilatazione, e si è avuta la formazione di cisti. 

Per me, adunque, escludo che le cisti si formino da colli- 
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e degenerazione colloide degli elemeotì epiteliali pe- 
L mo' di gettate oel coDoettivo BOttomucoso : escludo 
irmino dai follicoli linfatici, e ritengo come sicura la 
alle cripte per l'uretere, dalle cripte e dalle glandule 
per la vescica. 

rcbè le ciati sì trorauo disseminate quasi esclusiva- 
>1 trigono e nell'uretere, e mancano nelle altre parti 
icica? Si potrà dire bensì per la vesoica che dal mo- 
ie ci sono più glandola nel trìgono, che non sulle 
ti, è ovvio che là se ne trovi più ohe sui lati, più 
alto fondo. Ma perchè allora se ne trovano nell'ure- 
; glandule o non ce n'è, o se ce n'è esistono in nu- 
kpprezzabile ? Nei abbiamo visto che nel caso attuale 
'ono evidenti esempi del duplice modo di originarsi 
ti, per cui anche nei luoghi dove per deficienza di 
: non ai poterono sviluppare da queste, se ne potevano 
ipre sviluppare dalle cripte, 
rattasse di forme parassitarie si potrebbe credere che 

ne rimanesse affetto più che le altre parti della 
perchè là si depositano i parassiti nel tempo in cui 
i&tagna in veecica. Ma sino ad ora, tranne il caso di 
Ila c'è che convalidi l'opinione che le cisti sieno di 
parassitaria. 

voluto cercare se ci fosse qualche ragione più che 
a, ontogenìca di questa localizzazione simultanea delle 
trigono e nell'uretere, e sono ricorso all'embriologia, 
è destinata ad allargare gli orizzonti , ed a gettar 
mda sui fatti oscuri all'anatomia normale e dell'ana- 
Ltologica. 

'a se non studiando come si sviluppa nei mammiferi 
:a e l'uretere, notando i rapporti reciproci di queste 
i, che io poteva sperare di giungere ad una con- 

1 infatti, e quasi tutti gli autori si accordano, che 
proviene nei mammiferi da una specie di bottooe 

he nascerebbe all'estremità inferiore del canale di 
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Wolff, a breve distanza dal punto dove questo canale si apre 
nel seno urogfenitale. — Così originato, l'uretere si allunga 
sotto forma di un tubo vuoto, che va a situarsi allo indietro 
e lango il canale di Wolff. 

Però esso non tarda a separar^ii dal canale dal quale ha 
preso origine, e se dapprima sbocca con questo nel seno uro- 
genitale, non tarda a formarsi uno sbocco indipendente , ri- 
manendo però sempre nel seno urogenitale. 

Sviluppandosi Tembrione, questa disposizione si modifica, e 
vediamo gli ureteri attorniare il canale di Wolff, e sboccare 
non più nel seno urogenitale, ma più in alto, in quella parte 
deirallantoide che allargandosi ha formato la vescica. 

A me non importa seguire più oltre Torganogenia dell'ure- 
tere, e sapere qual parte prenda alla formazione dei tubuli, 
tanto più che gli embriologi non sono ben d'accordo su questo 
punto. 

Da un lato infatti Edili ker, Told, Ribbert sostengono 
che ruretere dà origine a tutti i tubuli uriniferi; mentre, se- 
condo Semper, Braun, FBrbringer, Balfour, Segdwich, 
Hertwig, ecc. l'uretere darebbe origine ai soli tubuli retti, 
provenendo gli altri tubuli da una massa mesodermica in con- 
tinuazione col tessuto Wolfflano provenienti dall'epitelio pleure 
peritoneale — (Romiti, Kowalewscki, Duval). 

La vescica invece si sviluppa dall'allantoide espauso in ma- 
niera fusiforme. Oli ureteri perciò formati da un tessuto pri- 
mordiale affatto indipendente dall'allantoide, si mettono in 
rapporto colla vescica soltanto col perfezionarsi del loro svi- 
luppo. — É però da avvertire che gli ureteri prima ancora di 
abbandonare il seno urogenitale, nel quale dapprima sbocca- 
vano, per portarsi, come si disse, più in alto, si erano già 
trovati in rapporto con una porzione della vescica: questa 

•rziooe della vescica è quella che corrisponde al trigono di 

eutaud. Anzi si può facilmente vedere che il trigono stesso 

ù che appartenere per lo sviluppo alla vescica, appartiene 

l'uretere. 

Infatti quando noi vediamo che gli ureteri si allontanano 
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dal seno urogeoìtale e veogooo a ebocoi 
parete posteriore della vescica, noi spie 
biamento di posizione ammettendo che i! 
dell'uretere innestatosi nella parete posi 
3i accresca rapidamente, e cosi crescendi 
alto lo sbocco dell'uretere e a formare q 
parete posteriore della Tescioa obe corrif 
Lieutaud. 

Di questa dimostrazione morfologica pi 
se ne ha una prova anche Della esiatec 
riore del trigono ; e quasi questo non bai 
dei fasci muscolari lisci i quali dall'urei 
gono e ne formano la massa fondament 
delle prove dimostrative. ' 

Tatto ciò che dicono gli embriologi in p 
più a confermare la dimostrazione ontof 
le divergenze d'opinione sul modo col q 
ureteri non infirmano i concetti suesposi 

Ck)sì Oegenbaur sostiene ohe l'uretei 
si sviluppi nel canale di Wolff — nei ma 
l'uretere sarebbe più autonoma. — Secoi 
canale renale infintti darebbe origine al 
l'uretere, ma il canale renale non si svi 
Wolff, ma a spese dell'uraco. 

Io non ho dati particolari , né oompel 
nunciarmì per l'uno o per l'altro modo < 
stione presente il fatto è di secondaria 
essenziale non il modo col quale si svili 
retere ma come questi sì metta con que 

Resta stabilita cosi con data di fatti de 
dall'anatomia descrittiva e dalla istologi 
suto primordiale dell'uretere e del trigoi 

Che questa comune origine possa essei 
a portare qualche luce sulla oscurissima 
cesso morboso, parmi che non ci possa 
quando noi vediamo che lo stesso procei 
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rti che ripetono la stessft origine 
1 esser logici per Degare la esi- 
gine dei tessuti e la localizza- 

entato di dare è lungi, ed io lo 
T rispondere a tutte le domande 
Resta infatti oscuro, fra l'altri, 
il processo si localizza molte 
ono, e risparmia l'altro uretere? 
enza delle difficoltà grandissime 
Dita noi vogliamo renderci ra- 
tti patologioi , non vorrà certo 
io ho messo innanzi fra l'uretere 
!hè questo rapporto embriologico 
vero che la struttura istologica 
n po' diversa da quella del tri- 
ci aia diversità nella forma dei- 
mucosa, che anzi si può dire 
a differenza sta solo in ciò che 
jle le quali concorrono alla for> 
ell'altro mancano. Ma noi ab- 
rmano bensì dalle glandule aoi- 
ipte, le quali si trovano tanto 
I. Se le cripte esistono anche nei 
fondo, e pure non partecipano 
perchè tessuti ontogenicamente 
il trigono, rispondono alia stessa 
iale, e differente da quello con 
ile abbia una origine embrionale 



il caso da me descritto serva a 
rigine parassitaria delle cisti. 

portare a contributo di ciò è 
late con pezzetti del trigono e 
non trovai dopo parecchio tempo 
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traccia alcuna di tubercolosi. Al caso presente perciò non si 
può applicare neanche lontanamente il concetto che le forma- 
zioni cistiche sieno di origine tubercolare. 

Così pure nulla trovai che giustificasse il sospetto che si 
trattasse di lesioni parassitarie da psorospermosi. 

Quello invece che appare probabile è il legame fra rantico 
processo infiammatorio della vescica e dell' uretere, e le for- 
mazioni delle cisti^ essendo anche di una certa importanza 
il fatto che Turetere presentava a breve distanza dallo sbocco 
nella vescica uno strozzamento, quale fu osservato in altri 
casi consimili da altri autori. 



Spiegazione della Tavola. 



Fio. 1*. — Uretere aperto longitudinalmente, colla muoosa cosparsa di 
ciati prominenti. — A, Strozzamento dell'uretere con sottostante 
dilatazione. 

FiG. 2*. — Cisti deir uretere prominenti, vedute di profilo. 

Fio. 3^ — Sezione della mucosa del trigono a piccolo ingrandimento. — 
A, Ciati ripiena di grossi elementi staccati, con piccolo nucleo 
laterale, situata all'estremità di una plica della mucoaa, simulante 
un prolungamento papillaro. — B^ Accumuli di elementi rotondi 
(focolai infiammatori) della sottomucosa. — C, Cisti tapeszate di 
epitelio cilindrico, provenienti dal cui di sacchi glandulari. — 
2), Epitelio della mucosa del trigono. 

Fio. 4'. — Infossamento della mucosa, i cui strati si sono staccati, cosi 
da simulare la formazione di cisti. 

Fio. 5*. — Cisti, a epitelio cilindrico con grossi elementi a nucleo late- 
rale. — A, Detriti granulari, con resto di nuclei. 

Fio. 6*. — Cisti da insenature della mucosa dell'uretere e del trigono. 

Fio. a e B. — Figure schematiche per dimostrare i primordiali rapporti 
dell'uretere col seno urogenitale e colla vescica. — (Figure tolte 
dal Lehrbuch der vergleichenden Anatomie der Wirbelthiere^ del 
Dott. Wiedersheim, 1882). 

Fio. C. — Figura schematica per dimostrare come Turetere portandosi 
in alto nella vescica, costituisca colla sua parete posteriore la pa- 
rete del trigono di Liebaud. 
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;ioDe della atric- 
lul alla strìoDÌDa 
di origine corti- 

ittare un'azione 
più ammettono 
i che la circola- 
la circolazione 
i del farmaco, 
e neiravvetena- 
integra sino a 

bach: questi ha 
separato dal oer- 
I artificiale, av- 
re pacìficameate 
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il nutrimento che loro si offre, mentre b 
preda al tetano (1). 

Finalmente, le ricerche tossicologiche tt 
di stricnina nei sin^li tessuti ed organi i 
namento, tanto suH'uomo che sugli animali 
che il veleno si trova in quantità conaìdere 
grigia del midollo spinale, del midollo alli 
di Varolio, mentre nel cervello ne esistono 

Allo scopo di stabilire il diverso grado 
singoli centri motori, i professori Luciani 
proposero di studiare il diverso modo di rii 
corticali agli stimoli elettrici dietro pregre 
dell'animale e prima che cominciassero gli 
negl'intervalli tra un accesso e l'altro. G 
ottennero però risultato positivo da una se 
un coniglio: videro cioè, prima che fosse 
l'area del centro dei movimenti delle labbri 
farai più estesa che prima dell'avvelename 

Un'altra osservazione isolata, fatta però 
sotto altro punto di vista fisiologico, si tF< 
Prof. Marcacci sui centri motori cortical 

Il Marcacci, insieme al Dott. Jullìen 
potere assorbente del collo dell'utero, ed a 
ricerche la stricnina. Per utilizzare in due i 
aveva posto allo scoperto il cervello e de 
motori degli arti. Appena l'animale mostrò 
stricnismo il Marcacci eccitò la zona m( 
tamente ottenne un attacco di emiepilessia 
male in calma, l'À. tornò ad eccitare al d 
motrice, e l'attacco si ripetè con gli stessi 
stessa intensità, e cosi per dieci o dodici 



(I) Nothnagel e Rosabach, • Materia medi 
[SJ a Ricerche aparìmaatali autU funsioiii del ce 
riannlaU di Frtniafria, anno IV, 18*8). 
{'J) u Centri motoi'i corticali!. Stadio critico-aperi 
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SU questa esperienza che trova bellissimo riscontro nelle mie 
ricerche. 

Sino al 1890 però non si era fatta alcuna indagine siste- 
matica sul cervello dopo la sommiuistrazione di stricnina. In 
quell'anno apparve un lavoro del Dott. Biernacki eseguito 
nel Laboratorio farmacologico del Prof. Tu mass in Var« 
savia (1). 

Il Dott. Biernacki, sperimentando su conigli, venne alla 
conclusione che la stricnina produce una diminuzione deirec- 
citabilità della corteccia, con che egli spiega i benefici effetti 
che dall'uso di questa sostanza si ottengono nella dipsomania, 
in certe forme di insonnie, ecc. 

Riporto qui testualmente le conclusioni che TÀ. trae dalle 
proprie esperienze: 

V La stricnina agisce sul cervello: essa o iniettata per 
via sottocutanea, o per applicazione diretta, produce una di- 
minuzione deireccitabilità della corteccia. 

2f^ È dubbio se la stricnina spieghi un'influenza diretta 
sulla sostanza corticale: probabilmente la diminuzione deirec* 
citabilità è dovuta alio stato di eccitazione del midollo spi- 
nale, e forse anche di altre parti del sistema nervoso centrale. 

3^ Gli ottimi successi delPazione della stricnina nella dipso- 
mania, neirinsonnio, si possono spiegare per la sua proprietà 
surriferita. 

4* Sarebbe desiderabile che la stricnina venisse provata in 
diversi stati di eccitazione della corteccia cerebrale. 

I risultati delle esperienze del Biernacki parvero a me 
in poca armonia con le conoscenze farmaool(^giche sulla azione 
della stricnina e con le conoscenze fisiologiche sul rapporto 
che passa tra la zona motrice corticale ed il midollo spinale. 

Sembrommi quindi opportuno ritornare sulle esperienze del 
Biernacki, tanto più che si tratta di chiarire, se i mezzi di 
investigazione di cui in oggi disponiamo lo consentono, il 



1} a Therapeutiscbe Monatshefte », 1890. 
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.*.•, f.!.i; %„ 'v,(..ii.t rif-tee più «g?T& 
'(■l'i '.(.', i-/,i,'-J:nif. il mr-lo di aornm 
/.«. «Il v,ri ((;ovAt/; utiìcamente delle 
* hhit lo isff.ilnU} di dover ricorrere 
■I» (icff;!,/! ij'rl cimo in ispecie Don le 
•In jirri'.liA I rloitltati ottenuti col met 
iilidin fnrdiKi niinl nitidi da non ricbiet 

l'Hill (|iil l [iriitiìfiolU di alcune esperi 
MKdltt «MPifiillr (1), 

(ulta In niiiBi'ifiiua iilupaial lailitta Rnima 
iiia.llii l,a KliltM ma inkilunU in 16 divido 
M'Olila ■vi.lu .Ull'i|ipiit'm'cbii.> era di costili 
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rmica ii acopre la lona psico- 
etenoins il centro par l'eiten- 
iore di aitiiBlra. 
ascin in riposo. 

rimeaio dai trauma aublto. 
laggia l'eccilablliti della cor- 
leu tamenle determi Dato, 
nps con U diatanza maaainia 



mi Da i a masBima diatanza tra 
ra coBtanle di cm. il >/j. 



nitrato di etricDlaa. 

blliti ipinale. 

/,■ 

DÌtraCo di Btricnioa. 

gni di ipereccìtabiiitA apioale. 



5^ pom. 

^ 15 pOD3. 



sodono più manifesti. 



Peraiatono le medeaime condiziool. 



ÌB. — L'iadomaQi l'ai: 
e eoccombelte nelle 
Dotd una grave encefali 



mostrò molto abbattuto, 
}re. All'autopaia ai 
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Eiptiieuft II. — 19 otlob 
CoDJglio gr. 1816. 



OSSIRVII 



2,& pom. 
2 fio pom. 
2,30 pom. 



Si «copre la lOna piieo-motrici 
il centro ««tenton della i 
■lega raoimale. 

lo qonla eap«rienu dod ai i : 

L'animale ai moitra completi 

L'eeteaiiono della lampa aiiti 

la maHaima distaaza tra I 

Determiotodo di 30 in 20 mi 

tra i rocchetti, qaeeta rìai 

Con una diitania di 7 cm. li 

'/, di icmg. di nitrato di str 

Segni efideati di atrìcoiaoio. 

Sempre più pronansiati i «og 
diaUnu 16 cm. Eccitaodo 
di 12 cm. ai ha acceaao d 

Diitania maaaima 16 cm. Coi 
ripete l'acceaao di emiepil 
cm. 13 </i oltre all'eatenei 
moTimento della apslla, di 

Stesa! fatti. Si aoapende. 



Eiperi«nu III. — 4 nooem 
Coniglio albÌDO gr. 



Orr 


Osserva: 


10 antlm. 


Si scopre aotto debole aneal 




paico-molricB di sinialra. 




per l'eateoBioDe della zam 








Si slega I-animale e lo si iu 


2 pom. 


Il coniglio ai moatra del tutt 




sima tra i roccfaetli per e 




aoterioi-a IO cm. 
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OassRVAziONi 



I In t«aipo, la disUn» mMsima ri- 
10 om. 

di ■tricuina. 

ibililìi ■pinale. Uuiiraa diat. 15 cm. 

li i fatti alrienlci. Maaainia diataoia 

i cm. 13'/!> oltre ali 'si tenaione della 
lovimento degli oochi e della taeta. 



siile ipereccitabilità spinale. La zona 
«■ai dapresia: per ottenere l'eateD- 
a diitanza tra i rocchetti 



S4 ottobre 1S91. 
: Kgr. 7,320. 

OSBBBvaEioiii 

esia cloroforoiica ai pratica la tra- 
l'ispondeuia del solco orociato di si- 
lina il centro per l'esteoiione della 

In riposo, togliendolo dall'apparecchio 

Lo si rìpoee nell'apparecchio di con- 
itarmina la massima dietania tra i 

ulta di g cm. 

ta determinata a regolari interTalli è 
Con una distanza di 7 cm. si ha un 
di e mi epilessia. 
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OaSBKVlElOHI 

Segai di •trìcniHiDo. Ma*iima dìBlinza 13 cin. 

Sempre piti acceoluatì i fatti Btricniei. Maaaima distanza 

15 cm, con la quale però' la rispoita è molto pib 

energica che per l'JDDaDii. 
C9a uoa diataDza di 12 cm. oltre aH'eatoaaioaa della 

sarapa, ai ba anche il moTimento drila apalta ed no 

moto di rotaiione di lutto l'arto. 
Con una distanza di 10 ero. si produce un acceaao ài 

emiepileBaia. 

Steaaì fktl). Si sospeade. 

Eiperlenii V. — // novembre 1891. 
Cane bastardo: Kgr. 10,115. 



Ti'apBDazioDe io corriapandenza del solco crociato di 
deatra. Si detarmiaa il centro oatanaore della lampa 
anteriore Bioiatre. 

Si alega l'aoimals e lo ai laicia ia ripoaoi Id qaSBta 
esperìeoia non ai è praticata aneateeia. 

Cane del tutto normale. 

L'animate coalinua ad essere ?iapo. Lo si lega e si de- 
termioa l'eccitabilili elettrica del centro auindicato. 
Distanza massima tra i rocchetti 10 cm. 



Distanza massima determinata di 15 in 15 minuti : lOcm. 

I mmg. di nitrato dì stricnina. 

Ipereccitabilità spinale notevole. Masaims distanza 15 cm. 
Con distanza di 1^ cm. olti'e all'estensione della zampa 

sibft il movimento intero dell'arto come per la marcia. 
Con 1 1 ero. si produca anche, eccitando aempre il solo 

centro in esperimento, il moTÌmento degli occhi e 

della te e la. 

Sempre più accentuati i segni atricnicì. Diatanza ma>- 
sima 15 cm. con la quale si ha il movimento dell'in' 

Con 12 'Il cm, si produce un acoaaao di emiepilesaia. 
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Obsbrtiiioni 

trsto di itricDiiia. 

■nmora l'aiiìmale ■auoUa TÌvamente. 

«te dopo breTO ìatarrmllo. 

'ersiale l'ipereocitabiliU apìnale, m» U 
rale è qnatl ÌDeacitabìle, 

- 3 dicembre 1891. 
a: Kgr. 13,421. 



Obsbrtaeiohi 



li trftpRDSiìoiie a destra, nella reglons 
kto e ai determinano i centri per !'«• 
lampa anteriore ainiatra, per il no- 
□ccbi e della testa, e la zona nentra 
isti centri, 
a non ti ò adoperata l'aDeateBia. 

. Lo li lega nell'apparaccbio di con- 
etermìQB l 'eccitabilità del centro per 
Ila lampa: riaulta una diatanu maa- 

ims, determinata di SO in SO minati, 
mpre di 8 cm. 

[. di nitrato di BtricDiaa, 

ipe l'eccitabili ti spinale. Diitanza mns- 



1 notevoli. DiitaDza n 
to della zona neutra, limitrofa a 
a, con una distania di 13 cm. 
tuo dell'arto e della tasta. 

mg. di nitrato di atricoina. 



poco violento, seguito da allri accessi 

peraisteudo ipereccitabilità spinate, la 
ra^e ai mostrò qaaai ineccitabile per 
- Si soapende. 
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Per completare le osservazioni avrei voluto provare la ec- 
citabilità della corteccia nel giorno successivo airesperienza, 
specialmente nei casi in cui si era manifestato il tetano. 

Ma le lesioni cerebrali che si riscontrano dopo 24 ore dalla 
operazione, per quante cautele si adoperino, sono tali, da non 
permettere assolutamente un tentativo di questo genere. 

Si potrebbe, è vero, avvelenare Tanimale il giorno prima 
e rindomani procedere alla trapanazione: ma in tal caso man- 
cherebbe il termine di confronto. 

Si potrebbe scoprire il giorno dopo la zona omonima del- 
Taltro lato e saggiarne Teccitabilità ; ma a questo procedi- 
mento si opporrebbero obbiezioni gravissime, tra cui segna- 
tamente queste: T) non è certo se le zone motrici dei due 
lati godano dello atesso grado di eccitabilità normale ; 2'') non 
sappiamo se e quanto i processi distruttivi originatisi in un 
lato possano coinfluenzare le zone omonime deiraltro lato. 

Per queste considerazioni non ho creduto di procedere a tali 
esperienze. 



Dalle esperienze riportate, confermate da tutte le altre che 
ho fatte nello stesso senso, parmi poter dedurre le seguenti 
conclusioni : 

P La stricnina esalta Teccitabilità della zona motrice 
corticale, sempre però che non sopravvenga il tetano. 

2° Quando le dosi impiegate sono tetanìzzanti, allora ve- 
diamo in una prima fase rendersi più squisita Teccitabilità 
corticale : dopo gli accessi di tetano invece la eccitabilità della 
corteccia appare molto depressa e qualche volta del tutto an- 
nullata. 

3" Nella ipereccitabilità stricnica della zona motrice, ve- 
diamo alterarsi la delimitazione fisiologica dei singoli cec ' 
motori: in quanto Teccitazione di un centro diventa capace 
propagarsi ai centri vicini, e le zone limitrofe, fisiologicamei 
neutre, vengono ad acquistare i poteri fisiologici dei cent 

4® A produrre un accesso di emiepilessia sotto Tazio 
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della stricnina bastano correnti di intensità assai minore di 
quelle che bisogna adoperare per ottenere simili accessi nelle . 
condizioni normali (1). 



Ed ora due parole di commento alle mie esperienze. 

La prima conclusione dedotta si è che Teccitabilità della 
corteccia sotto l'azione della stricnina diventa più squisita. 

Qai si potrebbe domandare: tratta si veramente *di una 
azione sulla zona motrice o di un accresciuto potere di tras- 
missione del midollo? 

Io non esito ad affermare che si tratta di un'azione corti- 
cale, e l'argomento più convincente me lo dà il modo con cui 
si comporta l'eccitabilità corticale dopo gli accessi di tetano, 
quando ancora persiste nel M. S. la fase di eccitazione. 

In questo stadio infatti vediamo deprimersi od annullarsi 
completamente l'eccitabilità della corteccia. Ciò vuol dire, a 
mio avviso, che la corteccia cerebrale è la prima a subire 
l'azione secondaria deprimente della stricnina, mentre se l'au- 
mento di eccitabilità corticale che si ha nelle prime fasi del- 
l'avvelenamento, e persistentemente quando si impiegano dosi 
non tetanizzanti, non fosse che apparente, se cioè non si trat- 
tasse in realtà che di un aumentato potere di conduzione del 
M. S., anche dopo l'accesso di tetano, quando ancora sussiste 
la fase di eccitazione nel M. S., non potrebbe apparir depressa 
l'eccitabilità corticale. 

£ questa azione della stricnina sulla sostanza grigia del 
cervello è diretta e non indiretta, cioè non secondaria ai can- 
giamenti della circolazione cerebrale. Sotto l'influenza di questa 
sostanza infatti si ha generale costrizione dei vasi periferici, 
la superficie cerebrale ci apparisce altamente ischemica, onde 

che per l'azione puramente od anche prevalentemente va- 



li) Ciò conferma i risultati ottenuli da Franck e Pitree^ che videro 
r effetto della stricnina aamentarsi nei cani la tendenza alle convul- 
mi epilettiche [Archiv, de Physiol,^ 1884) e quelli ottenuti dal chia- 
limo Prof. Al ber toni {Annali universali di Medicina, 1879). 
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sale dovremmo ottenere il fotto iaverso, la depressiODe cioè 

dell'eccitabilità corticale. 

Ho detto che neiriperecoitabilìtà stricDica della z 
sì altera la delimitazione fisiologica dei siogoli ce 
in quanto la eccitazione anche debole di un cen 
capace di propagarsi ai centri vicini, e l'eccitazii 
neutre limitrofe ai centri dà anche fenomeni di 

Ciò da una parte conferma sempre più la conc 
si tratta veramente dì un'azione corticale diretta 
ci spiega perchè sotto l'influenza della stricnina ri 
Tocare, anche con deboli stimoli, accessi di emi 
perchè il Marcacci, nell'esperienza che ho ricorc 
cipio, potè vedere accessi di emiepìleasia anche si 
cervello al di là dei limiti fisiologici della zona n 

Dalla fisiologia sappiamo che ogni singolo ceni 
tuito di un dato territorio di corteccia che si spa 
petamente ad un punto dotato della più sq^uisita 

Quindi da un centro motore ad un altro o non 
appena accennata una vera zona neutra (1). 

Ora sotto l'azione della stricnina si elarga il pi 
singoli centri, cosicché queste varie zone vengoni 
oetrarsi l'una nell'altra. 

La figura schematica qui annessa rappresenta g 
il fenomeno: 



0® 



GD 



G 



(1) Naturalmente ciò va detto per i centri dìapOBti «d ag| 
e ooQ per tutti. Goal tra alcuni centri motori nelle condii 
corre uno •paiio neutro abbastania eeteao. 
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Se questo è realmente il caso, come dalle mie esperienze 
io mi credo autorizzato a concludere, si capisce anche perchè 
uu distretto corticale che nelle condizioni normali è posto 
fuori della zona motrice, venga ad essere compreso in questa 
EODa quando Facciamo agire la stricnina. 



Sesta a discutere il meccanismo probabile di azione (iella 
stricnina come sedativo nella dipsomania, come ipnotico nel- 
l'insonnio da eccessivo lavoro del sistema nervoso. 

Le mie esperienze non danno alcuna base razionale all'im- 
piego della stricnina in questi stati morbosi. Tuttavia, se il 
fatto è clinicamente ben dimostrato, ciò che credo sia lungi 
dal potersi asserire, si potrebbe tentarne la spiegazione o per 
l'azione vaso-costrittrice della stricnina, che verrebbe cosi a 
togliere una delle cause maggiori dell 'iperecci lezione corti- 
cale, la dilatazione cioè dei vasi della corteccia, o per un fe- 
nomeno di interferenza. 

Nell'ipotesi di un'azione vasale, non varrebbe davvero la 
pena di ricorrere alla stricnina, potendo ottenerci migliori 
effetti con altri farmaci che, producendo costrizione vasale, 
non agiscono però sulla sostanza cerebrale. 

Quanto all'ammettere che possa trattarsi di un fenomeno di 
interferenza, non è che questione dì fede cieca, non potendo 
tddursi prove né in prò, uè in contro. 

Certo però l'una o l'altra ipotesi valgono meglio a chiarire 
il fatto terapeutico, dato che realmente esista, di quello che 
non faccia la spiegazione del Lauder-Brunton che non può 
assolutamente accettarsi (I). 

È inutile poi dimostrare che nel fatto terapeutico non può 
assolutamente invocarsi l'azione deprimente sulla sostanza ce- 
nbrale, che si verifica solo per le alte dosi, dopo gli accessi 
di tetano. 

I) ■ The Practitioner .., 1888. 
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Dalle mie esperienze sorge invece direltamente un'appu- 
castone razionale della stricnina in tutti gli stali morbosi 
che sono caratterizzati od accompagnati da depressione 
delta sfera psico-motrice. 



Prima dì por termine a questo lavoro, debbo ancora notai 
un fatto ehe ho osservato nelle mie ricerche. 

In tutti gli aoimalì, nei giorni successivi alle esperiena 
si destarono processi di enceralite con distruzioni più o mer 
profonde nella zona motrice. Ciò ho potuto constatare all'a 
topaia degli animali, sacrificati quasi sempre in seguito t 
esperienze di altra natura. 

I conigli in generale risentono maggiormente gli eSél 
delle alterazioni cerebrali; sicché mentre i cani solo etxezi 
nalmente soccombono per causa dell'esperienza, ì conigli ii 
vece danno una mortalità piuttosto elevata. 

Ora quasi mai ho notato fatti paralitici negli animali operat 
che se qualche volta se ne ebbero esempi, si trattò semp 
dì stati paretici anziché di vere paralisi non solo, ma ques 
forme di paresi svanirono ben presto, riprendendo tosto i 
animali le attitudini fisiologiche. 

Son lungi con ciò dal voler portare un contributo al 
teoriche del Brown-Séquard che da parecchi anni va pu 
blicando osservazioni che contraddicono alla teoria delle toc 
lizzazioni cerebrali, poiché questa teoria posa oggi su fai 
sperimentali e clinici cosi numerosi, oosl bene illustrati, i 
ritenerla fondata su base incrollabile. 

Credo Invece che queste osservazioni, diligentemente e 
guite, potranno concorrere alla risoluzione di alcuni problei 
che oscurano ancora le funzioni cerebrali: perocché in quei 
casi le alterazioni di dati territori della zona motrice non i 
sorgendo repentinamente, ma gradualmente, lasciano tem 
a che sì stabiliscano compensi fisiologici o nelle zone Un 
trofe, nelle omonime dell'altro lato, o nei gangli cerebi 
sottostanti ai focolai distrutti. Su. oiò potranno dar luce es 
rienze ulteriori. 

Palermo, Dicembre 1891. 
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Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Padova 
diretto dal Prof. A. Stefani. 



G. GALLERANI ed A. STEFANI 



INTORNO Al CENTRI VISIVI OEI COLOMBI 



ED ALLE FIBRE GOMMESSURALI 



Neiranno 1881, in una comunicazione air Accademia Medica 
di Ferrara, lo Stefani scriveva (1): 

• Ad un colombo, privo da un mese deiremisfero sinistro, 
il quale pareva cieco dairocchio destro, o, per meglio dire, non 
sì allontanava, se si allungava la mano per prenderlo, levai 
rocchio sinistro. Nel primo giorno consecutivo all'operazione 
il colombo pareva cieco affatto ; sì lasciava prendere senza fare 
alcun movimento ; non si portava più nel suo luogo favorito ; 
e tanto meno mangiava e beveva da sé. Nel 2''-3'' giorno, 
quando la mano stava per afferrarlo, faceva un movimento 
come per ischi varsi. Nei giorni successivi ricominciò a por- 
tarsi nel suo luogo favorito; e fu anche visto spiccare un volo, 
quando non vi poteva giungere camminando, in causa di osta* 
coli, che gli sbarravano la via. In un'epoca ulteriore, se un 
Uro colombo andava ad occupare il suo posto, mentre egli 
^rava su e giù per la stanza, si moveva subito per. assalirlo 



(1) A. Stefani, « Alcuni fatti sperimentali in contribuzione alla fisio- 
og^ deirence&lo dei colombi » {Accad. Medica di Ferrara, 1881). 
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iarlp di là. Finalmente, un mese dopo l'amputazione 
chìo, lo vidi mangiare e bere da sé, scegliendo i grani 
I fra quelli di frumento e di mais •. [Vedi Fig. ]). 

^lo. 1. — Figura scbamatioa, rRpprsMa- 
laota gli emiafsrì cerebi-all, ì lobi ot- 
tici e gli occhi del colombo colle re- 
lative vio nerroio. — £/, «miifaro 
sioiatro ; Ed, eoilafero destro; £t, lobo 
ottico aiDieCro; Ld, lobo ottico deatro; 
Of , occhio sioiatro ; Od. occhio doatro; 
e, fibre commessiirali fi-a i due lobi 
attici; d, chiasma dei nervi ottici. 
Asportato l'emisforo a l'occhio dal 
lato corriapoudente , la Tisìone psi- 
chica si ristabilisca da parte dell'altro 



'anno 1883, in una comunicazione all'Accademia delle 
e di Berlino, il Munk scriveva (1): 
ad un colombo, 3-4 settimane dopo l'asportazione dei- 
èro destro, od anche più tardi, si leva l'occhio destro, 
imi 3-4 giorni dopo l'operazione, esso ai comporta come 
nbì dopo la completa asportazione degli emisferi cere- 
differisce da questi solo per ciò, che sta coll'occbio aperto 
tiene il capo ritirato fra le ali , ma eretto, come i co- 
normali. Nei giorni successivi, evita talora gli ostacoli 
oppongono alla sua locomozione, e talora si spaventa, 
illunga la mano dal lato sinistro. Altri mutamenti av- 
QO nella 2'-3' settimana. Verso il 10' giorno il colombo 
il grano, prima di raro e poi più di frequente, e perciò 
sospendere l'alimentazione artiOciale. Da questo mo- 
... muove il capo ; si slancia al volo;... si appoggia re- 
aente sugli oggetti; nel camminare evita gli ostacoli; 
i raro sorpassa l'orlo del tavolo; si spaventa, se si ai- 
verso di lui la mano dall'innanzi, e non si spaventa, 
nano gli si avvicina dall'alto o dall'indietro > . 
a astrazione da qualche particolarità, su cui non cre- 
erà opportuno di insistere, tanto il Munk quanto lo 

. Mank, i Ueber dia Fuoctionen der OroashirorÌDde. Qeaammelte 
luDgan mlt Anmeikungeo n, 2. Aufi. Berlin, 1890, p. 206-S07. 
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Stefani osservarono dunque nei colombi il ritorno delle fun- 
zioni visive più elevate, da parte deirocchio opposto all'emi- 
sfero mancante, in seguito airasportazione deirocchio a questo 
emisfero corrispondente. Mentre però lo Stefani pubblicava 
questo fatto nel 1881, il Munk lo pubblicava solo nel 1883 (1). 

Dopo questa storica esposizione, siamo d'avviso, che molti, 
come noi, non riesciranno a comprendere, come il M u n k abbia 
potuto scrivere, che le esperienze dello Stefani non conten- 
gono nulla di nuovo, e non sono che ripetizione di esperienze, 
già fatte dal Lu ssana (2). 

Il Lussana non ha mai osservato, né scritto, che le funzioni 
visive più elevate ricompaiono nei colombi, da parte deiroc- 
chio opposto airemisfero che manca, in seguito alla asporta- 
zione delPaltro occhio. Egli dice solo, che i colombi, i quali 
paiono completamente ciechi dall'occhio opposto all'emisfero 
levato, acquistano, da parte di quest'occhio, la visione pro- 
pria dei colombi scervellati, se viene ad essi levato 
l'occhio, per mezzo del quale vedono normalmente. Questi co- 
lombi evitano cioè gli oggetti nel camminare e nel volare ; ma 
non mangiano da sé, né si spaventano, se si allunga la mano 
per prenderli (3). 

Noi che siamo stati assistenti del Lussana, sappiamo, 
quanto meravigliato egli fosse del fatto osservato dallo Stefani. 



(1) Il fatto surriferito non deve quindi essere battezzato col nome del 
Munk, siccoaie fece il Ceniralblatt f. Physxol.^ 1889, n. 14, p. 323 
nella Relazione del Congresso di Basilea. 

(2) H. Munk, 1. e, p. 215. 

(3) Lussana e Lemoigne, « Fisiologia dei centri nervosi encefalici », 
▼ol. l,p. 14-15, Padova, 1871. — Sembra che anche lo Schrader, « Ueber 
die Stellung dea Qrosshirns im Reflexmecbanismus des centralen Nerven- 
sjstems der Wirbelthiere • (Archiv fùr exper, Path, u, Pharin.^^ 29 B, 
p. 85, luglio 1891), attribuisca al Lussana l'osservazione, che un colombo 
senza un emisfero riacquista le funzioni visive più elevate dair occhio 
opposto, se viene levato rocchio corrispondente. Ripetiamo, con perfetta 
coscienza di causa, che in tali circostanze il Lussana notò solamente 
il ritorno di quella visione, che si verifica nei colombi scervellati. 
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lO Stefani nel Congresso di Basilea 
3 di questi colombi, privo dell'occhio 
le dello stesso lato, nel quale le funz 
Bono ristabilite da parte dell'occhio o 
ico dal lato, dove mancano l'occhio e l' 



Fio. 2. — Quella figura rappreaeiita 
le BteBM coie come la precadeote. 
Solamente le partì asportate, in 
qaeato caio sodo l'emìifero, l'oc- 
chio td il lobo ottico dello iteiso 
lato. Ed, Ld, Od. 



limale ritorna e rimane cieco per tut 
uesto fatto concluse, che la ricomparsE 
elevate, da parte dell'unico occhio, eh 
1 dove si trova l'unico emisfero, e qi 
ologica fra l'occhio e l'emisfero delle 
B attribuita alle fibre commessurali, ci 
i (fig. 3, e). 

Fio. 3. — Questi figura rappresenta le 
stesee coie come le precedenti ; souo 
■■portati l'occhio e l'emiifoi'o dello 
stesso lato, come nella prima, e la 
linea pantsggìata mm rappreseutala 
via per coi, aecondo il nostro avviso, 
l'emiifero linistco conservato si mette 
in rapporto coH'ocehio del medesimo 
lato. 

luesta opinione, in precedenza, era si 
ani (1), in base ad osservazioni ial 
iltava, ohe nei colombi la deciissazìoi 
npleta. 

1) G. Oallerau), < Contributo alla fisiologii 
:ha a. Tesi per libera docen». Padova, 188f 



_l 
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Dato che questa decussazione sia verameute completa, la 
commessura fra i lobi ottici sarebbe l'uDica via, anatomica- 
meote conosciuta, per cui l'occbio può mettersi in rapporto 
coiremisrero cerebrale del'medesimo lato. 

Il Munk, nella comunicazione all'Accademia delle Scienze 
di Berlino, aveva sostenuto, ohe la visione si ristabiliva neN 
l'occhio del lato corrispondente al solo emisfero posseduto 
dall'animale, perchè la decussazione dei nervi ottici non ècom- 



Fio. 4. — Figura achemalica coma le 
precedenti. La linea pnnt«ggia[a 
nn, rappreaenta la via per cui, se- 
condo il Muak, l'emisfero ai metto 

in rapporto coll'occhìo dello eteeao 
tato. 



pietà (vedi fig'. 4). E a pag:. 215-216 del libro sopracitato, af- 
fidandosi al resoconto del Congresso di Basilea, apparso nel 
CeniraWl. f. Physiol., 1889, n. 14, nel compilare il quale il 
relatore incorse nell'errore, tanto facile, di scambiare il lobo 
ottico dell'uno con quello dell'altro lato, dichiara, che l'espe- 
rienza dello Stefani dimostra solamente, che nelle circostanze 
' sopraindicate l'unione della retina coli 'emisfero dello stesso 
lato viene interrotta per mezzo della distruzione del lobo ot- 
tico pure dello stesso lato, e che perciò la detta esperienza 
costituisce anzi una conferma della sua dottrina. 

Non avremmo mai supposto in un collega tanta ing-enuitàda 
credere, che l'esperienza, quale fu riferita nel CenirafOi., po- 
tesse essere dallo Stefani invocata per provare, che l'unione 
fra l'occhio e l'emisfero dello stesso lato si fa per mezzo del 
lobo ottico dell'altro lato. Se lo Stefani volea provare ohe 
le eccitazioni visive passavano attraverso Ld (fig. 3), egli 
dovea dimostrare, che la distruzione dì questo IX)bo Ld, non 
dell'altro Ls^ producevu la cecità. 
Se ci fossimo trovati nella condizione del Munk, avremmo 
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pensato anzitutto ad un lapstis calami, che 
essere verificato; e se questo dovea essere ( 
coDSÌderate le Gonclusioni dello Stefani n 
considerazione. 

Ma cosa dobbiamo pensare della critica del 
dopo avere riportata la esperienza dello St< 
scritta nel Centratbl., riporta poco dopo da 
zione del Gallerani al Congresso Medico d 
desimo esperimento, ma senza l'errore in ci 
relatore del Centralbl.f • Entfernt Galle 
opticus der dein erhaltenen Àu^e, und der 
misph&re ^eg'enùberliegenden Seite » . 

L'intervento delle fibre, che uniscono fra 
ottici, nel ristabilimento della funzione visiv 
tanza di carattere generale, perchè dimostra, 
messurali possono, in date circostanze, diven 
fra i centri e la periferia, e prendere parte 
fenomeni di sostituzione. E, in conseguenza 
di provare sperimentalmente, nel modo più 
che nelle condizioni di esperimento sopraìnc 
sione delle eccitazioni nervose, dall'occhio \ 
stesso lato, si fa attraverso le fibre che uni 
i due lobi ottici. 

A tale scopo: 

1" Abbiamo ripetuto più volte reaperimeo 
e il risultato di queste esperienze è stato s 
mente, il medesimo: le funzioni visive più el 
da parte dell'unico occhio, che si trova dall 
si trova l'unico emisfero conservato, scomp 
mente e permanentemente, se si distrugge 
posto all'occhio ed all'emisfero conservati (; 
2° Abbiamo variato la medesima esperi 
contemporaneamente emisfero, lobo ed occh 
lato, ed abbiamo costantemente verificato cht 
operazione il colombo diventava e rimane 
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cieco. La cecità psichica fu verificata anche 8 mesi dopo l'ope- 
razione. 

3" Abbiamo asportato il lobo ottico e l'occhio dal lato oor- 
rispondente, per verificare, se la decussazione dei uervi ottici 
è, o non è completa (vedi fig. 5). Se la decussazione è com- 
pleta, dopo simile operazione il colombo deve diventare e ri- 
manere cieco per tutta la vita ; e se non è completa, la cecità 
non deve verificarsi , o almeno deve scomparire dopo breve 
tempo. Il risultato di queste esperienze è stato, che quando il 
lobo ottico veniva distrutto completamente, o quasi, il colombo 
non solo diventava, ma rimaneva psichicamente cieoo; non 
beccava più il grano, e per conservarlo in vita lo si dovea 
alimentare artificialmente. In qualche caso, la cecità psichica 
perdurò, benché del lobo ottico ne fosse rimasto integro un 
terzo circa, dal lato interno. E perciò, in base a queste espe- 
rienze, devesi concludere, che la decussazione dei nervi ottici 
nei colombi, è completa. 



Fis. ^, — Quella figura lervs per di- 
mostrare cha la diBlruiìone dal 



lobo ottico e dell'occhio corrispon- 
denta non dovrabbe produrre la 
cecità, aa la decuiiaziona dei Darvi 
ottici non fossa compiala. 



4* Onde verificare, se per avventura esistessero fibre de- 
cussative fra un lobo ottico e l'emisfero opposto (o, o, fig. 6), 
ricomparse le funzioni visive più elevate dopo l'asportazione 
dell'emisfero e dell'occhio corrispondente, abbiamo distrutto 
il lobo ottico, nou dal lato dell'emisfero e dell'occhio che 
mancavano, ma dall'altro. Se il collegamento dell'emisfero 
coll'occhio dello stesso lato si faceva per mezzo di queste 
ipotetiche fibre decussative, la detta operazione uou avrebbe 
dovuto turbare la funzione visiva ristabilita; mentre avrebbe 
dovuto produrre il ritorno della cecità, nel caso, che il colle- 
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lento fra l'occhio e l'emisfero dell 
iato per mezzo delle fibre commei 
Italo di questi esperimenti è stati 
lediata e permanente della cecità 



Pio. B. — Figura aehemalicK come 
prMedenti. Rappi'eieQU \h mat 
CBDia dsH'emiafero deBlro, del lol 
Dtlico HÌDÌBtro e dall'occhio deatr 
— od, lappoata Sbr« decussati' 
fra il lobo ottico destro e Veraigte 
■iniatro. 



5° Abbiamo modificata l'esperien 
io contemporaneamente occhio ec 
} ottico dell'altro, e abbiamo sempi 
e operazione le funzioni visive elet 

6° Abbiamo asportato contempor 
un lato e l'emisfero dell'altro (vei 
poste fibre decussative, qnesta op 
ulta da cecità, o almeno la cecit 
ite transitoria. E invece, dopo tal 
rtazione del lobo e dell'emisfero eri 
iamo sempre notato cecità perma 



9. 7. — Figura schematica comi 
precedenti. Si dimostra, che io 
guito Itila mancanza dell'emisi 
e del lobo ottico del lato oppo 
se esistono fibre decusaatorie 
i lobi e gli emiafei-i, non dotre 
verìflcani cecità da parte dell 
chìo oppoato airemileroBaport 



7° Abbiamo ripetutamente tentai 
a fra i due lobi nei colombi privi d 
rispondenti, nei quali la funzione 
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lecita, ma sempre inrruttuosftmeute. 
t distruzione dei due lobi, rispar- 
ottieue solamente la cecità che si 
e degli emisferi, non la cecità asso- 
iportazione dei bulbi oculari. Questo 
falli nel 1881 (1), e di recente fu 
er(2). 

le i fatti sperimentali surriferiti si 
quali per mezzo della sezione cada- 
'asportazione dell'emisfero, e rispet- 
escluso il tratto ottico e dell'occhio, 
e. 

;o nel modo indicato dallo Stefaul 
icademia di Ferrara (3), levando eoa 
sta sopra, spaccando la dura madre 
ill'esterno, senza offendere la grossa 
località, ed asportando a riprese, 
trodotto per la fatta apertura, la 
ico si compone. 

levato nel solito modo, ed il bulbo 
il nervo ottico. 

esperienze, e in base anche alle os- 
Galleraui, relative alla decussa- 
chè infruttuosi siano riusciti i ten- 
ente la commessura fra i lobi òttici, 
urezza concludere, che nei colombi, 
isfero e dell'occhio corrispondente, 
azioni visive più elevate, e quindi 
o fra l'occhio e l'emisfero detto 
r* mezzo delle fibre commessurali. 



tti a perì me Di ali in contribazìoDe alla fisio- 
» (Acead. Méd. di Farrara, 1881). 
die Stelluag dei Qro«3hira8 im ReQe^me- 
:p. Path. w. Pkarm., 29 B., pag. 86 e 
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ngiungono i due loM. E per 
ile, concludiamo, che le flbr 
are vie di untone fra la peri 
ordinarie sono interrotte, e 
eni di sostituzione. 



EREBRALI 



che dura 
iUe estrem 
Qe del oei 

la sua azl 
ersa iDtem 
}oi una rea 
(I), dai qi 
erminata e 
lo splancni 
r&Bfissia I 
"} la medesi 
e sì dilati 
! e Morat 

hìm derOef 

f der Athm 

B «nr l'appi 
ath., 18R4, p 



)ScbuUen{l) 
>res6Ì0De del li 
ninuti seguivi 
^\i l'attribuisci 
klla sospeDsioni 
rvò che dursDt 
dell'arteria spi 
Sfare col fatto 
Duto. Rig:uardi 
otò un aumeat 
ione arteriosa 
pioale però pre 
ifDa, e qualch 
lolso del V8g( 
none arteriosa 
lo non diraoatr 
«rebrali, poich 

lui, le arteri 
Derale delle pi( 
diapnoico dell 
Falkenheim 
D'aumento di! 
ìmostrabile un 
jrata di uno 
. contempcrane 

pensano pere: 
sro una costr 
ì essa sia poi 

er die Circulatìon 
wiichen dea Circ 
eh. f. Ophtkalm 

dei' Cerebrospini 
»n NerveDH/Htemi 
Il,p.11I, p>g. ^ 
(Arch. f. «xperii 
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rendo attenzioDe sopra tutto 
la temperatura del saague 
ione; 3) elimiDazione di qnal- 
a corrente saDg^uigna, e spe- 
i sostituisce la circolaziooe 
Eione col saogue arterioso, 
iella corrente determina un 
, di efflusso. 

'aadameDto di ogni singolo 
'ò qui sotto alcuni esempi, 
rre, è, die il sangue reso 
spiega un'azione diiatatrice 
ifluenza dei centri nervosi 
latazione è asaai varia, e può 
3are la velocità di efflusso 
i è pure assai varia, tantoché 
« appena si sospende la cir- 
volta invece perdura qualche 
Iasione del saogue arterioso, 
dilatazione vasale provocata 
a azione diretta sulle pareti 
»re, essendo troppo diversa 
quale rendevo dispnoico il 



irao ai Tali CBrabrali 
.. Hj.). 

rene in un minuto 
durante U circolaiioae 
di sangue asfittico 



35-48-48-48 
-10-51-48 
I, Àrch. per U SeUme Mediche, 



imi 
lo. 



qo 

ilta 
ima 



apio^e il saogue solo nei vasi 
!^ manifesto dai tracciati qui 

radescrìtte, 
minare au- 
può succe- 
m aumento 
)lo sinistro, 
del sangue 
'terioso. at- 
)er una co- 
Jna quarta 
e attribuire 
liei esperi- 
ihi usura di 
si staccano 
, non credo 
iderazione, 
lodificano i 
losaono mo- 
isiooe, non 
&tti trattasi 
i quali du- 
dilatano. 
un'aumen- 
listro, la sì 
pendosi che 
tende piut- 
del cuore, 
lica (Ste- 
ledianteal- '< 

ioDÌ del volume del cuore e alla aepi- 

rara, 1878). 

ago agisce lul cuoi'e b {Rieitta tti- 

■icardica e attività della dìeatolc • 
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IDI esperimenti, nei quali praticai l'as 
1 ambedue i lati il vago Della reg 
oè t vaghi, e legate come al solito t\ 
l'aorta toracica, si verifica l'aume 
essa forma e colla stessa intensità, 
ìò appare evideotemente dai tracciati 
La seconda causa, cioè ana diletazic 
più difficile ad escludere. Però devo i 
>i9te sempre in tutte queste specie di i 
}ii è invocata a spiegare l'aumento d 
laudo SODO pervie tutte le arterie, ci 
amente invocare a apiegarlo, quaodc 
•terie cerebrali. 

Oltre a ciò, quantunque ìe mie ricei 
ire che realmente durante Tasfissia 1 
latazione dei vasi polmonali, contrai 
noli (2), pure devesi riconoscere che 
1 luogo un aumento della pressione 
one, esso non può esser molto rilevi 

fatto opposto, la chiusura di alcuni 
lonale, e perfino la chiasura di tre q 
esce ad abbassare minimamente la p 
;rale (Licbtheim). 
Non resta per conseguenza possibile 
Tza causa, vale a dire una costrizioi 
irebrali. Ed in base ai numerosi espi 

risultati costanti ottenuti, credo di 
zione della dispnea i vasi cerebrali 
UH gli altri vasi viscerali. Questa i 
irdare facilmente con quella soprartco 
Naunyn. Le nozioni anatomiche pò: 
ano assai bene la possibilità, che i v 



(1) A. Cas-a^/.ni, 
r>i«(ii di teiemt mtdicht, 1891). 

(2) KdoII, . Ueber WecbielbezIebuDgsQ 
iaìnem Kreialaufe > {Siliungtb. der h. Ahad. 
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Slamenti del eimpatico ohe cìr- 
D qui l'osservazione fatta più 
ide esterna una distri bazione 
kre, essa non può che rendere 
ipDoico della pressione gene- 
& i vasi cutaneo- muscolari si 
legatura non può, per conse- 
ina causa d'errore. Noto infine 
orno all'aorta toracica nei co- 
le spazi intercostali, resecando 

mente anche in questi esperi- 
iasione arteriosa, tanto se i fila- 
si, quanto se erano recisi ad 
nostra che neppure nel simpa- 
)rrono le fihre vasomotrici, che 
trebrali durante la dispnea, e 
», devesi ammettere che i vasi 
razione per qualche altra Wa, 
e de) simpatico, 
ir a meno di ripetere qui al 
mia gratitudine, per i consigli 
te prodigatimi, e di ringraziare 
tello della sua intelligente ed 
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Spiegazione di 



lotta ad '/a wn fotografia). 
Sciale, prcBiioDe carotidea, 1 
. chioda l'aorta, in à ai boij 

lotta ad Va <»» fotografia). 
Sciale , preaaioue dal cLreolc 
lopo la reoiaiotia dei vaghi : 
ida il mpiro. 

lotta ad '/, con fotografia). — 
ficinla, praBBione carolidea. 1 
liooe dei allupatici; in a chi 

respiro. In e ripresa del resi 
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È noto, dalle esperienze 
sviluppo delle colonie dei 
bile una assolata assenza 
essi vengano procurati da 
correnti di liquidi. 

Per ottemperare a questf 
i bacilli dai tessuti oiroosi 
fosse fatto finora. Lo scop 
costruzione di tubicini di 

Mentre appunto eravami 
torio, fu pubblicato dal l 
raccogliere linfa priva di 
delle rane. Quest'Autore j 
ricoperti da coUodion e li 
aperta e rivestendo questi 

Noi abbiamo utilizzato 
loidina che si adopera a i 
tubicini, immergevamo di 
pulite e bagnate con aloo 
estrattele da questa, le fa 
finché la celtoidina fosse i 
Durante questa manovra > 
della celloidina, sicché es 
ulteriormente sul bastone 
merso in alcool diluito, 
in tutto il suo spessore fi 

A questo punto estraev 
lucro di celloidina, con pr 
meglio, immergendo i ba 
Di codesti tubi ne preps 
cercando che gli ultimi 
l'estremità aperta dei pri 
Le coppie di tubicini, pi 



(0 Skaarell), ■ Le cbubo 
chio K (RieUia cTigien» e tat 
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desimo sul siero sangfuigao rap- 
rte con lo stesso neirocchio di co- 
limostrato che il deposito raccolto 
Uoìdioa e sulla superGoie del tes- 
lestato è costituito esclusivamente 
i e Tiruleoti. 

asciati oell'orgaDisino del coaiglio 
amente lungo. Essi si rivestono 
ettiva fortemente vascolarizzata, 
ino nessun intimo rapporto, e non 
: infiammatoria ulteriore. In queste 
ervati dei tubi che si trovavano 
'e due mesi. 

ivviene, relativamente spesso, che 
certo tempo si produca una rac- 
anneggia la parete di celloidina 
'ragile, così da Taoilitare l'apertura 
dva penetrazione del pus dentro 

petute in 91 tubicini, dei quali 60 
0. Dei 31 nel quali non abbiamo 
et tubercolo, 16 erano aperti ed 
isione da leucociti, 12 erano chiusi 
i da altri microrganismi. Dei 12 
stati inoculati con materiale non 
nei pezzi inoculati in questi non 
bacillo del tubercolo, 
evamo innestati con materiale si- 
erano rimasti perfettamente chiusi 
trovato nessun bacillo del luber- 
luto baoilli in discreta copia e ben 
dimostrarci il loro trasporto nella 
) di conigli, incapaci di produrre 
abilmente morti, 
i quali abbiamo trovate molte e 
aomento della loro estrazione dal 
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coDnettivo sottocutaneo del o 
meute aperti e coatenerano 
zaffo di pus. In questi caai l 
celloidiua deve però essere t 
EDassima parte del tubo conter 
appunto si trovavano il fram 

Se pure la presenza di grt 
fatto simili alle colonie dei 
per certo che dentro alle can 
una moltipljcazioue dei g«rn 
dì dover escludere ogni dubt 
Cini dopo l'JDCubazione nel! 
soltanto quelli che avevamo 
tico. À tal fine abbiamo pari 
succo del pezzo tubercoloticc 
dopo la loro coltura, e trova 
lunga maggiore dì quello, e 
della coltura riusciva difficili 
dei bacilli, dopo di essa trovi 
formati gruppi ad S. 

Se non che, poteva essere 
zione del tessuto tubercolotìc 
i bacilli si erano liberati da 
ristretto, erano comparsi dui 
raccolti in gruppi a forma d 

Per rispondere a questa ot 
dimostrare che la dìsgregazii 
stava a rendere liberi tanti 1 
tubicini dopo la loro incubaz 

Per fornire questa prova a 
pezzi di ghiandole linfotiche 
approssimativamente della st 
tubicini, ed una di queste al 
di un coniglio, e l'altra con 
ripiene d'acqua distillata e s 
tone e cappelli di gomma. I 
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<ELLB CAPSULE SDKRBHAU, ECO. SSG 

stro argomento sodo i lavori di 
I degli elasmobranchi. Egli chiama 
tal body) una formazione impari 
'ta e la vena caudale io mezzo alla 

e chiama corpi surrenali (supra- 
iorpicciatoli pari situati alla parte 

e disposti metamericamente su 
ell'aorta. Questi corpi avrebbero 
Ilo del corpo interrenale; l'ultimo 
ìnte dal mesoblasto, i primi invece 
iglì simpatici cui rimangono in 
a. Nel primo lavoro Balfourera 

quelli come omologhi alle capsule 
eriori, ma in seguito (24) modificò 
o il corpo interrenale alla porzione 
ci alla porzione midollare delle 
ivrò trattenermi ancora più avanti 
ur. 

luppo delle capsule surrenali nei 
lo nettamente due sostanze ; l'una, 

all'altra, sarebbe costituita da 
errebbe molte cellule gangliari ; 
ta contro la prima sarebbe for- 
ili cellule ricche in granulazioni 
co il nucleo ne rimarrebbe corn- 
ila sostanza dovrebbe la sub ori- 
seconda all'ordinario mesoblasto; 

1 sostanza corticale, quella alla so- 
'enali dei mammiferi. Di questa 
De anche la peazione caratteristica, 
terebbero bruni per l'azione dei 

i di coniglio di 12-13 giorni vide 
tiali in modo indipendente e senza 
rti vicine da un blastems collocato 
, Woiff ed il mesenterio. Il tessuto 
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ni vi si forma ricorderebbe per la sua conSgurazioDe a cor- 
e la ricobezza di sangue quello del fegato degli embrioni. 
giorni Del coniglio stesso trovò ohe le due capsule ben 
ate l'una dall'altra all'estremità cefalica si erano iocur- 
ill'estremìtà caudale per non formare che un solo organo, 
ardi al centro del punto di saldatura trovò un ganglio 
so, altri gangli sì erano formati perifericamente. Se- 
) l'A. gli elementi delle capsule avrebbero un'origine 
Mastica, ma emette però il dubbio ohe in alcuni mam- 
i l'origine si faccia dallo stesso tessuto embrionale il 

forma quella rete nervosa che poi le unisce, 
lendo all'ultimo decennio troviamo avanti tutto il lavoro 
itsukuri (27) che è di grande interesse, perchè il rae- 
10 verrebbe a confermare nei mammiferi quanto Braun 

nei rettili. Nel coniglio egli rinvenne le prime traccìe 
capsule al la^-lS' giorno, confermando cosi i dati di K61- 
r; al 14° giorno verificò che alle prime note da lui rite- 
mesoblastiche si erano aggiunti altri gruppi cellulari 
I simili di forma ai primi, ma provvisti di nuclei un po' 
liccoli e di tinta più oscura. Questi accumuli di cellule 
esenterebbero l'abbozzo della sostanza midollare. Situati 
'ima posteriormente ed all'interno dell'abbozzo della so- 
a corticale, il primo a formarsi, venivano poi da questo 
ti da ogni parte. 

anno dopo però Gottschau (28) pure studiando nei'mam- 
i venne a conclusioni molto diverse. Egli deriva i corpi 
nali da una sola nota mesoblastica proveniente dalla pa* 
li vasi venosi. Le due sostanze delle capsule primitiva- 
B non sarebbero differenziabili, anzi in certi casi lo sa- 
rò solo dopo la nascita. Per l'A. gli organi in parola 
bero ghiandole speciali il cui prodotto di secrezione cora- 

di parti liquide e solide (frammenti cellulari) sarebbe 
to direttamente nel sistema venoso. Egli avrebbe notato 
ielle femmine pregnanti detti organi hanno un volume 
fiore che nelle non gravide e nei maschi; però la loro 
rtanza fisiologica sarebbe molto maggiore nella vita fe- 
;he nell'adulto. 
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asi CDntemporaneo al sovracitato 
o si esclude il simpatico nella 

ne differisce in quanto alla de- 
■ Janosik si deve considerare 
laule surrenali quella prominenza 
le sta alla punta dell'angolo rien- 
JfoìSeol mesenterio. In embrioni 
tts prominenza le cellule dell'e- 
verso la parte dorsale e mediana, 
10 i bottoni formati da questo 
! costituiscono gli abbozzi delle 
ammette l'unione sulla linea me- 
delle capsule surrenali, e trova 
ntimi colle ghiandole genitali, 
a resterebbero liberi e costituì- 
locessorie. Nei mammireri i rap- 

coll'epitelio peritoneale si con- 
npo che negli uccelli, per altro 
Tatti embriologici fondamentali, 
tati di Weldon (30) peri rettili 
animale le note delle capsule 

sviluppo nel connettivo al Iato 
ben divise dagli organi vicini, 

di preciso sulla loro derivazione, 
s dette note possano essere pro- 
jareti delle vene (Brunn, tìott- 
Teldon fra provenire la parte 
liferazione dell'epitelio dei glo- 

D sviluppo dei corpi surrenali nei 
i uccelli, e venne a confermare 
[anosik. Quegli riuscì con gran 
ire che l'epitelio rivestente i reni 
lente non solo produce i cordoni 
luogo anche alle note delle cap- 
itari surrenali a seconda della 
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roverrebbero direttamente dall'epitelio peritoneale 
3S0 la radice del mesenterio, oppure risulterebbero 
me dorsale dei cordoni sessuali ohe rimane separata 
ne ventrale per mezzo dei vasi venosi. L'A. trovò 
'o che si incontra su! corpo di Wolff nel pollo 
radice del mesenterio non è una formazione co- 
lludi non attribuisce al medesimo alcuna impor- 
simpatico l'A. non Ta parola, solo, in vista dei suoi 
i considera gli organi surrenali come vere ghian- 
dine epiteliale od archiblastica. 
3 lavoro embriologico sulPargomento è quello di 
12). L'A. senza far menzione delle importanti ri- 
lihalko vica viene pure egli a confermare i dati 
L. Egli nega la partecipazione del simpatico alla 
delle note surrenali, e trova che la comparsa dei 
Datici è di molto posteriore alla comparsa delle 
tiene le capsule in rapporto genetico ed in parte 
tonale cogli organi genitali , e le considera come 
mentali (*). 

lomi a dopo la esposizione dei miei reperti dì dare 
B storiche circa le ricerche anatomo-patologiche e 
fiche, mi limiterà ora a chiudere questo capitolo 
pida rassegna delle pubblicazioni risguardanti lo 
I grHH simpatico. 
ak (33) il gran simpatico come tutte le altre parti 

nervoso periferico è di derivazione raesodermica. 
,. il cordone limitrofo si sviluppa nel pollo al 
no; appaiono allora corti cordoni fibrosi che poi sì 

fra loro. Hi8(34) dà notizie più determinate, fa- 
'are ì gangli del simpatico dai nuclei delle proto- 
1 quinto giorno nel pollo sotto ai tronchi nervosi 

mportante etudìo di R. Semou comparso meoti'e qoeato la- 
preaonlato [Jenaische Zeilschrxfì, Bd. XXVI, 1891) si fauno 
vertebrati inferiori i corpi interreonli '^Ntbennieren] dalla 
le della poriione ventrale dal pronefros [Yorniere). 
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3ERCA. 

1 simpatico e delle capsule 
oni di pollo che m quelli 
3 ho ricercato bu una serie 
ìì liquido di Kleioeuberg 
dello sviluppo fino alla 
iato giorno). Riguardo ai 
n numero di embrioni di 
di gatto, di mus decu- 
sse; materiale che mi ha 
ita di stadii. La maggior 
ìquido di Kleinenberg, e 
coolico, e dopo il tratta- 
posti per un gioruo in 
cido picrico. Id questo li- 
itità di sostanza colorante, 
differenziamento di tinta 
eparati (come io provano 
), ohe io ho tentato di ri- 
sono non inferiori ai più 
colorazione col picrocar- 
tagli furono sempre col- 
merò fatte col microscopio 
M, sia con obbiettivi ad 

riferendomi alla posizione 
i caso come anteriori (ce- 
nila cefalica, come poste- 
trime; e così le dirò infe- 
a seconda ohe le medesime 
e dorsale del corpo del- 

)8serTBzioni sugli embrioni 
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Lo BTìlappo de 
e delle capsule snr 

ContrariameDte ai dati di tutl 
io nel pollo ho ravvisato già al 
prime traccie dei cordoni limitr 
dette traocie rimangono limitati 
alle protovertebre anteriori , e 
cuore, o nel punto eatremo ante 
mitivi. Nella indicata località si 
nali, sui lati e sulla linea della 
osserva da ciascuna parte del i 
elementi, ì quali restano distinti 
la protovertebra vicina per essei 
loro. Nel resto hanno la forma 
menti delle protovertebre, però 
di questi ultimi. Siffatto accumi 
meute delimitato specialmente < 
cioè verso le protovertebre, so 
rispetto agli altri lati, essendo 
elementi mesenchimali (V. tav. 
cedente (ore 54) esaminando gli 
gnata si vedono le protoverteb 
dell'aorta, e gli elementi protei 
formemente distribuiti. Questa ( 
tato a credere che l'accumulo ( 
l'aorta in embrioni di ore 60 di 
un differenziamento degli elemt 
quei gruppi cellulari costituisce 
cordoni limitrofi del gran simpt 
una possibile derivazione di tali 
brali dacché questi a tale epocs 
di sopra del punto di uscita di 
trova qualche vestigio (fig. 1", t 
mi conducono ad appoggiare oc 



U>SULX SDBRKNAU, SCC. 363 

, per la quale infatti i gangli 
si nuclei delle ppotovertebre, 
bre vere. 

abbozzi dei cordoni limitrofi 
tiuguibili solamente per sei 
spessore di venticinque mi- 
i povere di elementi si vanno 
imenti protovertebrali vicini, 
più rilevabili. La figura 1* 
imera lucida dalla 3> sezioue, 
efalico. 

di incubazione si confermano 
ulari costituenti le note del 
e gli elementi hanno acqui- 
ellule protovertebrali (fig. 2", 

per un numero di sezioni 
parte caudale, esaminando le 
le sezioni in cui, non sono piti 
queste appaiono altri gruppi 

1 dei primi, occupanti sempre 
me cardinali il posto già in- 
cbe in questo stadio gli ab- 
on hanno raggiunto le radici 

3*) gli abbozzi del simpatico 
periodo di sviluppo si può 
ementi che compongono la 
tinuo, che, rispetto agli stadi 
j esteso sìa verso l'estremità 
idale. I cordoni sono anche 
li sono tondeggianti, In altre 
1, uno interno, Taltro esterno 
teralmente all'aorta. Questi 
tamente per tredici sezioni 
sssore di 30 micromillimetri, 
abbozzi che sembrano iodi- 
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pendenti dagli anteriori. Gli elementi che costituiscono tali 
note sono assai ravvicinati fra loro, posseggono grandi nuclei 
molto colorabili, e presentano un gran numero di regolari e 
grandi figure cariocinetiche. 

In embrioni di ore 78 il cordone cellulare componente la 
nota del simpatico presentasi rigonfiato in due punti (fig. 4^)^ 
ed appare delimitato da un'area anulare più chiara occupata da 
scarsi elementi fusiformi mesenchimali. Solo in alcune sezioni 
la delimitazione manca verso Taugolo dorsale esterno perchè 
a quest'angolo fanno seguito altri elementi, pure colorati che 
si dirigono in fuori fino a confondersi col tessuto delle proto- 
vertebre (fig. 6'). Verso la parte caudale i cordoni costituenti 
le note del simpatico si continuano, però vanno restringen- 
dosi ; ma quivi si osserva un altro fatto importante che passo 
a descrivere. 

Siamo sempre alla metà anteriore del corpo di Wolflf, al 
davanti dello sbocco dell'arteria on falò-mesenterica. Alla parte 
interna del rene primitivo si nota quivi da ciascuna parte un 
lieve rigonfiamento mammellonare che fa prominenza verso 
la cavità peritoneale. Cominciando da questo rigonfiamento ed 
andando verso la linea mediana fino alla radice della plica 
mesenterica, l'epitelio peritoneale mostrasi ispessito, ed inoltre 
all'interno del rigonfiamento forma dei piccoli rilievi irrego- 
lari verso la cavità peritoneale. Verso il lato opposto, cioè 
verso il mesenchima che sta fra l'aorta ed i reni primitivi, 
detto epitelio manda tanti bottoni o gemme che si dirigono 
dorsalmente. D'altra parte i gruppi cellulari costituenti l'ab- 
bozzo dei cordoni limitrofi del simpatico hanno prolungato 
molto all'ingiù il loro angolo ventrale, sicché questo si è cam- 
biato in un cordoncino composto di una serie di cellule che si 
insinuano fra l'aorta e la vena cardinale. Ora i cordoni ven- 
trali del simpatico costituiscono la nota da cui si sviluppa 
ranno i gangli del plesso solare e in pari tempo l'abboz 
della sostanza midollare delle capsule surrenali, mentre 
gemme dorsali dell'epitelio peritoneale formano il punto d'oi 
gine e dei cordoni segmentali e della sostanza corticale del 
capsule medesime. 
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Nelle sezioni poste, più caudalmente a quelle che abbiamo 
considerate la continuità del cordone cellulare del simpatico 
non si può più stabilire bene, si trovano al suo posto gruppi 
cellulari che si seguono per alcune sezioni e poi scompaiono; 
continua invece la proliferazione dorsale deirepitelio perito- 
neale. 

Nemmeno alla metà della quarta giornata di incubazione 
(ore 84) la continuità dei cordoni simpatici si può stabilire 
dappertutto. Anteriormente essi sono bene sviluppati, ed of- 
frono sempre ad osservare molti elementi in mitosi , e le 
cellule sono cosi ravvicinate fra loro che i campi cellulari non 
rimangono molto distinti. 

À questo stadio i gangli intervertebrali hanno raggiunto le 
radici inferiori, e le branche ventrali dei nervi spinali sono 
ben distinte. Si può osservare il rapporto che queste ultime 
tengono colle note del gran simpatico, si trova, cioè, che l'an- 
golo dorsale esterno di tali note si è prolungato fìno ad in- 
contrare col suo apice la branca nervosa che spicca per la 
sua colorazione gialla. Anche questo modo di mettersi in rap- 
porto delle due formazioni nervose parla in favore della pri- 
mitiva indipendenza loro (fig. 11). 

In tal periodo le gemme dorsali deirepitelio peritoneale e 

massime le interne si sono avanzate ancora più profondamente 

nel mesenchima ed hanno acquistato la forma di cordoni più 

o meno lunghi con decorso più o meno rettilineo. Fra questi 

cordoni si formano dei vasi ed in essi si trovano gruppi di 

globuli rossi giovani (eritroblasti). Se si osservano le note del 

simpatico nelle stesse sezioni si vede che il cordone cellulare 

partente dal loro angolo ventrale si è molto prolungato in 

basso fino a perdersi in prossimità dei cordoni epiteliali (fig. 11, 

tav. II). 

Se si osservano poi le sezioni trasversali di questi embrioni 

rtate al livello a cui l'arteria on falò-mesenterica si stacca 

iraorta, si scorge che dalle note del simpatico partono ven- 

ilmente altri cordoncini cellulari, i quali contornando le pa- 

i dell'aorta obliquamente dall'avanti alPindietro riescono 
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soDgiuugersi quello di destra con quello di siDÌstra ioferior- 
ote a tale arteria ed al di dietro del troDco onfalo-mesen- 
ico. É questo cordoDcino che preodeudo più tardi dq grande 
luppo dà luogo ad una serie di gaugli che fanno parte del 
580 Bolare. 

Ula 90* ora di incubazione le note dei cordoni lioaitroG del 
ipatico sono già conformate a catena, presentano cioè sue- 
isiramente nodi e strozzamenti, inoltre gli abbozzi dei rami 
Dunicanti si possono seguire con maggior facilità special- 
nte nelle sezioni anteriori (fig. 12, tav. II). D'altra parte 
ordoni formati dall'epitelio peritoneale sui lati ed al di sotto 
l'aorta si sono già distinti in due porzioni per mezzo dei 
li venosi che si sono sviluppati fra ì medesimi; quelli posti 
'salmente ed un po' all'interno di tali vasi danno luogo 
s note delle capsule surrenali, gli altri posti sotto ai vasi 
ino in parte a costituire 1 cordoni segmentali, altri situati 
I indietro restano dispersi nel mesenchima e costituiscono 
ne nn prolungamento degli abbozzi delle capsule. Del resto 
separazione è lungi dall'essere netta, perchè anche i cor- 
li dorsali qua e là sono ancora in rapporto coU'epitelio pe- 
>neale mediante un prolungamento che circonda dal lato 
erno o dall'esterno la vena (Rg. 12). Ordinariamente tali 
doni sono Tormatì da cellule appaiate a due a due, in modo 
I rassomigliano ad una ghiandola tabulare il cui lume sia 
otto a zero. Gli elementi che li costituiscono sono più co- 
abili che gli elementi circostanti del mesenchiir.a e cooser- 
10 ancora i caratteri dell'epitelio peritoneale da cui deri- 
]0. Dal lato del simpatico poi si scorge che I cordoncini 
ivanti dagli abbozzi dei cordoni limitrofi si sono avanzati 
:ora di più verso il lato ventrale ed hanno raggiunto i cor- 
ti epiteliali posti dorsalmente alle vene ; questi rispetto alla 
remità ventrale dei cordoncini simpatici sono situati al- 
iterno. A questo stadio cosi noi vediamo che le due for- 
zioni simpatica ed epiteliale costituenti gli abbozzi delle 
isule surrenali ^ono già poste. Brunn li osservò solo al 
nto giorno, e Valenti alla 97' ora di incubazione. Né l'uno 
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vedute di prolungamenti, circostanza questa che darebbe anche 
una spiegazione della molto imperfetta delimitazione degli 
elementi. 

Se si confronta la struttura dei gangli simpatici con quella 
dei gangli nervosi intervertebrali nel medesimo stadio si resta 
colpiti per la loro grande differenza. In questi le cellule ner- 
vose hanno contorni distintissimi, sono tutte ugualmente 
grandi e provvedute di grandi nuclei tondeggianti di aspetto 
vescicolare. Esse stanno disposte in un certo ordine, come a 
file, separate fra loro da fibre o da altri elementi molto pic- 
coli, gli spongioblasti. Invece, come ho detto, nei gangli del 
simpatico gli elementi cellulari sono mal limitati; essi sono 
anche diversamente grandi, irregolarmente distribuiti ed 
hanno nuclei di diversa forma provveduti di molti punti nu- 
cleolari e di un reticolo filamentoso. 

A questo stadio si vedono altri abbozzi di gangli simpatici 
oltre quelli che costituiscono il cordone limitrofo. Così alla 
parte anteriore del corpo di Wolff si notano due ganglìetti, 
uno per lato dietro a vasi venosi, ganglietti che per mezzo 
di un sottile cordone cellulare si mettono in relazione col cor- 
done limitrofo; posteriormente a questi, sempre ventralmente 
all'aorta ed alle vene cardinali, alPinterno del corpo di Wolff e 
pure in rapporto colla parete dorsale di due altre vene vi sono 
due altri gangli più voluminosi ed anch'essi in connessione 
coi cordoni limitrofi. Ventralmente e dal lato esterno di questi 
ultimi gangli si trovano le formazioni epiteliali costituenti 
l'abbozzo epiteliale delle capsule surrenali. Àncora dippiù 
verso la estremità caudale si nota il cingolo simpatico che 
circonda l'aorta già accennato nello stadio precedente; dietro 
a questo ne succede un altro più sottile; poi ancora piò al- 
rindietro alla parete dorsale dell'intestino posteriore appaiono 
le prime traccie del grande nervo intestinale di R e m a k , 
dal quale embriologo però fu osservato solo al settimo giorno. 
A quest'epoca non ho potuto trovare nessun rapporto fra dette 
traccie ed i cordoni limitrofi che pure si seguono fino al loro 
livello. 
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ituppano le ghiandole sessuali, l'epitelio incorrispon- 
rigonflamenti geaitali prolifera pure e forma dei cor- 
uali per l'iatromissione di vasi venosi sono divisi in 
i; di questi gli inferiori costituiscono i cordoni aeg- 
ì posteriori o dorsali entrano insieme ai cordoni proa- 
'ormare le capsule. Ancbe più caudalmente ei formano 
ilio peritoneale altri cordoni che poi scompaiono, 
fatti io parte furono già rilevati negli stadi anteriori, 
iono anche bene alla fine del quarto giorno. Esami- 
iccesslvameote le varie sezioni trasversali disposte in 
tendo dalle cefaliche andando alle caudali, giunti in 
denza circa della parete superiore del terzo medio 
) di Wolff, comiaciano ad apparire i cordoncini epi- 
pprìma rari, isolati, e poi più frequenti, a gruppi, 
estano ancora io rapporto coli' epitelio peritoneale 
tav. II), altri isolati sotto forma di lobuli (tig. \Zb). 
ido appaiono i rigonfiamenti delle ghiandole sessuali, 
più numerosi e sono divisi In due parti da grosse 
irmatiche), la parte dorsale in alcune sezioni appare 
nita alla ventrale, tu altre invece è totalmente iso- 
14, a, b). Questa parte dorsale oostitnita da un gruppo 
o cordoncini epiteliali è una porzione dell'abbozzo 
sule surrenali, l'altra porzione è fornita dal ganglio 
letico che le sta immediatamente addossato (fig. 14, Css) 
inda molti prolungamenti ìnsinuantisi fra i varii lo- 
i fine del quarto giorno adunque l'intero abbozzo 
aule surrenali si è costituito. 

pletare la descrizione di tali abbozzi dirò come essi 
o ripetuti per molte sezioni successive fino a che si 
a livello della prima ansa simpatica che abbraccia 
lei punto in cui il simpatico fa quest'ansa i cordoni 
l'accompagnano in parte nella stessa direzione, cioè 
id avvicinarsi alla linea mediana. 
rioni di 102 ore la formazione a lobuli della nota epi- 
lle capsule surrenali è ormai completata; il maggior 
i questi si trova specialmente immediatamente avanti 
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1 rigonfiamento genitale. I lobuli sono 
' variabile di elementi, ed hanno anche 
10 quasi perfettamente oìrcolari, altri 
iti e come contorti su sé stessi. Dal 
nbrano limitati da una membrana ba- 
loro contorno. Il loro reciproco rap- 
aluune volte Bono separati da un setto 
Q altri luoghi da vasi, altrove da cor- 
Bione simpatica (fig. 15). Tale Tatto, 
lio precedente è ancora più manifesto 
oè a 108, 114 e 120 ore di incubazione. 
i un embrione di 114 ore e da una se- 
fiamento sessuale. Si osserva quivi che 
ut! e cbe i pii'i ventrali conservano 
torto colfepitelio peritoneale. Gli ele- 
rofondamente penetrati fra i singoli 

one la formazione dell'abbozzo delle 
lato; infatti esso ha allora quasi la 
nno i corpi surrenali adulti. Infatti 
3II0 e negli uccelli in generale non 
one delle due sostanze componenti le 
si osserva nei mammiferi, ma cbe io- 
le sta ordinata a cordoni o ad isole ed 
30 e che fra tali cordoni si estende 
,no la sostanza midollare. Ora io ho 
Ha fig. 2] della tav. IV, il più fedel- 
lite, il modo di disporsi dell'abboszo 
alla fine della quinta giornata. I lo- 
ono più colorati che i cordoni del 
lente per la presenza di numerose cel- 
manenti e che sono un po' schiacciate, 
lora intensamente. Tutti gli elementi 
contorni distinti, ed alcuni sono in 
isti ai lobuli epiteliali troviamo gli 
dal simpatico disposti a cordoni od a 
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di varia forma anastomìzzatì fra di loro. Nei vari 
si distiug-uono bene i soli nuclei tuodeggriuDti o, per 
ovali e provveduti di 2, 3 corpuscoli nucleolari. Alcuni 
sono in cinesi ed allora souo circondati da ud alone 
Il limite degli elementi non è determinabile. Come 
detto, i diversi (irruppi di elementi si anastomizzano 
} e così uè risulta una rete nelle cui maglie stanno i 
epiteliali. La rete è poi in relazione con un cordone 
00 che sta al lato ioteruo della nota della capsula, il 
leriva a sua volta dal cordone limitrofo. 
lori degli abbozzi delle capsule trovausi altri lobuli epi- 
ì\a isolati sia a piccoli gruppi sparsi qua e là attorno 
amenti simpatici; alcuni si trovano spinti dorsalmente 
vicinanza dei cordoni limitrofi ; altri vanno fino alla 
del mesenterio. Una catena di tali lobuli che sì può 
Tare come un prolungamento posteriore delle note delle 
: accompagna l'ansa del simpatico ventrale all'aorta 
in presso la lìnea mediana. In tal modo i lobuli di 
restan molto avvicinati a quelli di sinistra, ma non 
IO a congìuugersi. Noi non sappiamo se nello sviluppo 
'e tale congiungimento si verifica, noi vedremo invece 
. mammiferi e speoìaljnente nel Mus musculvs le note 
ipsule surrenali restano fra loro unite mediante il loro 
^amento caudale. 

re gli indicati cambiamenti durante gli ultimi stadi 
rati hanno luogo negli abbozzi delle capsule, ì cordoni 
5 del simpatico si sono invece mantenuti nel loro aspetto 
VQ. Solo si sono allontanati anche di più dall'aorta, ed 
ssivi ingrossamenti e strozzamenti che formano la ca- 
mgliare si sono accentuati. I rami comunicanti si sono 
ati maggiormente e nella loro metà esterna sono oramai 
da fibre nervose, nella metà interna prevale ancora il 
) degli eleinenti cellulari. Molti di tali rami si trovano 
Idivisi in fasci più piccoli che si anastomizzano fra loro; 
ade specialmente per i rami posteriori che sono piut- 
inghi (fig. 19, tav. Ili), gli anteriori al contrario sono 
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ine limitrofo si 
lumeroha dato 
evole tal fatto 
zo medio ed al 
!D traimeli te al- 
Qumero eoorme 
anse che ab- 
-e abbandoDaDO 
e ne trova una 
lOQsiderevole al 
le in corriapon- 
a rapporto col 

comparsa alla 
differenziando 
sgrossato ed al- 
sa, esteso dalla 
e esso segan la 
lO punto, visto 
ttica a grande 
itro, a piccolo 
millimetro. In 
divide e si sot- 
li va a roano a 
'0 in cui l'aorta 
la un setto me- 
.'simi di millim. 
lel senso dorso- 
itana alquanto 
all'aorta cau- 
ci si ìdcfocìdd^ 
ttto. In seguito 
irto col plesso 
aorta caudale 

to differente da 
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quello dei cordoni del simpatico e 
del quinto giorno. Col metodo di ce 
spicca sui tessuti vicini perchè res 
una tÌQta giallastra. Del re^to aac) 
corpi delle cellule non sono distint 
i quali non sono così stretti fra lor 
minato in sezioni longitudinali las 
quantità dì fibrille nervose di dìveri 
tortuosamente fra i nuclei (flg. 30, 
incontra il plesso del simpatico, gli 
a porsi in mez^o al medesimo. Sari 
sante il seguire piii a lungo le &( 
sembra costituisca un sistema prin 
sia dal siatema nervoso cefalo-ract 
patico. 

Lo Bvìlappo delle caps 
e del BÌmpatico nei n 

Per quanto ripetute siano state li 
avuto finora la fortuna di trovare i 
ad uu' epoca di sviluppo appena ac 
paiono le note dei cordoni limitrofi 
ovuli in segmentazione ed embrìon 
dopo questi vi è una lacuna, e ve 
muscuius di quattro millimetri nei 
del simpatico si seguono dalla biforci 
in avanti fino al doppio arco aortìc 
Cora lungo le carotidi fino all'altez 
pneumogastrico. Come negli embri( 
di sorcio i due cordoni limitrofi st; 
l'aorta dorsalmente ed un po' all'in 
(Sg. 6, tav. 1). In corrispondenza d 
cordone di un lato si portn iinmed 
l'arco corrispondente, come pure è 
alla corrispondente carotide. Dentro 
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e, il cbe prova che 
3ni varia a seoonda 
la rigonfiamenti e 

stadio è uguale 
imeato il cordooe 
ammasso di uuclei 

asma. I ouclei sono 

1 pollo, però a forte 
iicleo è circondato 
irato e che si con- 
clei vicini. I nuclei 
lari, quelli in scis- 
iche. 
comunicanti nella 

no composti da eie- 
cordoni limitrofi e 
intrali ad una certa 
dici ventrali colle 

a ed andando verso 
ono i rudimenti del 
ni canale di Wolff 

presentano anche 
di questi rudimenti 

disegna una linea 
5, perchè un gran 
ì gruppi od a cor- 
punti gli elementi 

molti strati estesi 
o, e profondamente 

3. 

7 millim. l'abbozzo 
) comincia un po' 
suali e termina al 
celiaco. I rapporti 
lue lati. À questo 



stadio l'abbozzo destro ap 
sinistro, non fa rilievo v( 
lateralmente all'aorta; il 
inferiormente a quest'arti 
forma rilievo nella cavi1 
colla sua estremità postei 
rete anteriore della vena 
questa si incurva dal dors 
quello di sinistra per tut 
vena cardinale di sinistre 
molto più sviluppata della 
altri piccoli vasi venosi. 

Quanto alia struttura d 
alquanto da quella che h 
2Ìone a lobuli od a cordon 
Però e mediocre ingrandi 
tivi si può ancora osserv 
menti che ricorda i corde 
hanno limite netto, massi 
elementi stanno vicini fn 
non vi ha nemmeno molt 
il quale non appare ben 
ingrandimenti (fig. 18, ta 
stanno addossati l'uno ali 
vasi da lacune irregola 
vani; altri infine sono se] 
lorabili che sono di prove 
gruppi sono in numero p 
bastanza rari nella metà 
dove assumono forma di 
merosi nella metà posteri 
flg. 24 ripete appunto la 
nella parte posteriore del 
formano un nucleo al cei 
done dorsale, che va a su 
□ita dal simpatica e cingi 
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;ome l'ansa ha una 
ira sotto la sezione, 
te precedono o sus- 
verso il ganglio 
lediana dove si con- 
simpatico ritratto 
lata (fig. 18) trovasi 
ante un ramo che 

questo stadio non 
3me rilevasi anche 
ono meno delimitati 
lendosi col mesen- 
le ha fatto credere 
jlementì dei lobuli 
re ai trovano ancora 
io germinativo ; fra 
incontrare un altro 
(fig. 23): si ripete 
•itto più volte nel 
scorgono per lungo 
sono accompagnare 
iti però non entrano 

itimo rapporto che 
le pareti delle vene 
me di Brunu e di 
lobuli facciano pro- 
sta inoltre si apre 
coi seni venosi dei- 
stadi più avanzati), 
menti della capsula 
vasi. Del resto può 
oche la circostanza 
Dente delle gemme; 
malori di forma e 



278 Voi. XVI. N. U. — R. 

grandezza assai variabile, molto colora 
cariocineticlie irregolari o multipolari 
loie giganti. Anche io sulle prime fui 
colorazioue di tali elementi, simile a i 
cellule del simpatico, per cui li ho ri 
tiche, ma la considerazione del loro r 
un più attento esame, cioè l'aver trova 
al loro posto dei vasi, mi fece poi ac 
Dal confronto delle figure si può ai 
sviluppo del sorcio, di cui è ora discoi 
in cui trovasi l'embrione di coniglio d 
Gottscbau nel coniglio di tredici g 
l'aorta l'abbozzo del cordone limitrofe 
conoesBione tra il medesimo e le note 
Secondo l'A. dette note a tale stadio s 
saniate da un accumulo di nuclei che 
dorsale delta vena .cava, a sinistra t 
uu'altra vena. L'accumulo di nucleici 
del vaso fino all'endotelio, ciò fa sup 
avuto davanti che una gemma vasi 
ganglio nervoso. Secondo me, Mitsu 
esatto: egli vide le note delle capsule q 
e sebbene le faccia provenire in parti 
dal mesoderma, dai suoi disegni tutti 
relazione loro oltre che col simpatico, 
minatìvo. Infatti nella fig. 3 della su 
sezione trasversale dell'embrione con 
anteriore delle capsule, ed in essa si 
larmeute aggruppati che ricordano q 
i quali elementi stanno io rapporto < 
Nella sua Og. 4 Mitsukuri ha disi 
presa più all'indietro, ed ivi la nota 
da un lobulo appare separata solo pe 
vena da un cordone germinale; dietr 
buio sta UD ganglìetto simpatico. Vi 
di una sezione posteriore delle note i 
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OQO molti lobuli i quali 
ilemeuti più colorati che 

Oottscbau nemmeDO al 
ì la form&zioae degli ab- 
ati ; anche & questo stadio 

da UD semplice aocamulo 

u. 7,5 la delimitazione del- 
bbene ancora incompleta. 
io sopra considerato. La 
ella porzione media della 
gione questa è separati! 
di un setto connettivo, 
il limite è segnato dal de- 
I in cui si trovano grandi 
iu via dì formazione. I 
i che nello stadio prece- 

Dsteriormente i limiti coa- 
ti vi sono ancora cordoni 
iritone&le ; pare però che 
m ganglio del simpatico 
idice del corpo di Wolff, 
teliali si trovano più uniti 
ovale a grande diametro 

ir quantità di vasi fra i 
3 meglio circoscritti, ma 
sambiamenti rispetto alto 
facilità seguire i cordoni 

ai lobuli centrali fra cui 
[a fig. 7 rilevasi che il cor- 
prolungamento nella nota 

1 e si mette in rapporto 
Ila parete ventrale della 
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1 sezioni posteriori a quella considerata Della Rg. 7 la vena 
a Tol^eDdo verso il dorso ai mette alla stessa altezza della 
a cardioale del Iato opposto (vedasi la 6g. 8 tratta da udo 
(io ulteriore); e per questo fatto la Dota della capsula che 
a Qg, ? appare superiormente alla vena, si vede poi aclùac- 
a sul lato ÌDterno del vaso, ed infine si prolunga tanto che 
mta inferiore e perciò simmetrica con quella del Iato op- 
X). A questo livello il simpatico forma l'ansa ventrale al- 
rta e il prolungamento dell'abbozzo delle capsule ponendosi 

all'ansa tende ad avanzare verso la linea mediana. 

el citato prolungamento si verifica una attiva formazione 
frossi vasi, come lo si può desumere dalla presenza fra i 
ili di una quantità di grandi elementi polinucleati e di altri 
nuclei in gemmazione ovvero in istato di cariocinesi inul- 
a. Detto prolungamento si continua per lungo tratto all'in- 
ro dove più dove meno sviluppato e prende sempre stretti 
porti coi rami ventrali e colle altre anse e gangli che il 
patico tento nel sorcio che nel pollo ripete più volte lungo 
.ecorso posteriore dell'aorta. 

1 embrioni di 8 milHm. notansi rispetto a quelli di mìUim. 
le seguenti modifìcaztoni. 

egli abbozzi del simpatico, sia intra sia eslracapsulari, si 
ta un numero enorme di elementi in cariocinesi e di altre 
:ole cellule notevoli per la scarsissima quantità di proto- 
ima e per la facoltà che hanno di assumere un'intensa co- 
zione, motivo per cui ì cordoni simpatici si fanno molto 
ari.'^centi. 
e capsule surrenali sono oramai sufficientemente delimi- 

; dietro alle medesime t lobuli epiteliali che ne costituivano 
rolungamento posteriore, rimasti ora fuori dalle capsule, 
impegnano la prima ansa addominale del simpatico fino 

linea mediana dove si incontrano con quelli dell'opposta 
e. Selle figure 8, 9, 10 della tavola I sono rappresenta 
sezioni prese saltuariamente da sei sezioni in serie (e' 
', la 4' e la 6') in cui tal fatto appare evidente. Nella 
a 8 il prolungamento caudale della capsula destra sta i 
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proprio e sono isolate da tutti i lati fuorché dairangolo in- 
terno. Esse assumono ora una forma di piramide quadrango- 
lare ad apice anteriore smussato ed ad angoli arrotondati ; 
sono situate in avanti ed in pari tempo al di sopra dei reni, 
in fuori ed al di sopra dell'aorta, e si appoggiano col loro 
dorso contro le colonne del diaframma (fig. 25). 

Può dirsi che incomincia da questo momento a differenziarsi 
nelle capsule una sostanza midollare ed una sostanza corti- 
cale: al centro infatti ed in maggior vicinanza alla base che 
alTapice si trovano in prevalenza gruppi di elementi piccoli, 
assai colorabili, e perfettamente comparabili con quelli del 
cordone limitrofo che sta immediatamente vicino (fig. 25 S); 
altrove invece si trovano altri elementi di grandezza media 
meno colorabili e con contorno malamente delimitato. Questi 
sono gli elementi derivati dai lobuli epiteliali, i quali si esten- 
dono del resto ancora fino al centro della capsula insinuati 
fra i gruppi dei piccoli elementi. 

La struttura lobulare primitiva ancora osservabile verso la 
periferia è scomparsa nelle parti interne. Nella porzione cor- 
rispondente alla sostanza corticale al posto delle grandi lacune 
vascolari si trovano ora piccoli capillari od anche piccole ar- 
terie. In relazione coi vasi si osservano numerosi bottoni co- 
stituiti da piccole cellule vaso-formative destinate a produrre 
una intera serie di nuovi capillari. Siccome poi questi, come 
scorgesi negli stadi successivi, hanno una direzione radiale, 
così essi costituiscono la principale cagione della scomparsa 
della struttura primitiva e del nuovo ordinamento degli ele- 
menti H colonne radiali alternate coi vasi. Nelle cellule di pro- 
venienza epiteliale si trovano ora numerose figure cariocine- 
tiche. Al centro le lacune vascolari persistono, una fra le altre 
più grande diverrà la vena centrale. Altri grandi vasi sono in 
via di formazione dacché si ritrovano grandi cellule uni- o 
polinucleate molto colorabili, ed io tanto in questi che in altri 
organi ho osservato che é costante la relazione che passa fra 
la grandezza dei lumi vasali che vanno formandosi ed il dia 
metro delle cellule vasoformative. In questo tempo le capsule 
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un organo ematopoietico, 
, sia nei capillari corticali ai 
i rossi in scissione indiretta, 
U'aorta ad esempio, ì globuli 



ili, ad un certo punto, come 
i nella Qg. 25, si può seguire 
essa struttura dei irruppi di 
la prima ansa del simpatico 

il centro della capsula sur- 
aenti ài luogo avvenuti, la 

raffrontata colla fig. 24; è 
■le a dire il più considerevole 
in parola ei può ancora se- 

1 già trasformati in fasci di 

primitivamente costituivano 
te delle capsule surrenali, a 
)rgani, si trovano fra i due 
no la loro maggior potenza 
,e lacune vascolari che si no- 
iparse, e questi sono stretta- 
ilo da trabeeole connettivali. 
hanno un contorno netto ed 
iolore rosso bruno. Kssi sono 
>l gangli nervosi simpatici, e 
penali formano un grosso 
ulla linea mediana mediante 
3ulla stessa linea fra detto 
istmo e l'aorta esiste un ganglio nervoso simpatico che forma 
come il centro del plesso renale. 

;gli stadi successivi viene a completarsi la naova dispo- 
8 ne degli elementi nella capsula surrenale, la quale con- 
t X)raneamente per l'arrotondarsi dei suoi angoli cangia 
a le di forma, da piramidale cioè si fa conica. 

embrioni di sorcio di 15 millim. al centro della capsula 
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iniono aumentati ^1i elementi colorabi 
'a in attivo stato di proliferazione. Ne 
tingue uno strato medio in cui gli el 
ura di prismi allung'ati disposti a pili 
me dirette nel senso radiale; fra le ce 
i pieni di giovani cellule rosse. Nello si 
conformazione a lobuli. 
4eIlo stadio di 18 millim. si distinguo 
lali tre zone. Nella zona interna tìsoe 
'isì da lacune vascolari. In alcuni gru 
vano i caratteri primitivi, sono cioè e 
molto colorabile, in altri le cellule se 
il loro nucleo è meno colorabile. La : 
lite specie di elementi: le colonne celi 
penetraoo in tutto il suo spessore; ii 
lule simili a quelle del centro, un gr 
menti polimorfi connettivi, nonché ale 
mezzo si trovano molti vasi di divers 
ibuli rossi in via di sviluppo. La zona 
nte è divisa in tante colonne cellulari, 
orda la zoua glomerulare delle capsuli 
■che ivi gli elementi in parte sono an 
parte a cordoni diversamente contorti 
[finalmente nel neonato (23 millim.) 
isentano una struttura quasi simile a q 
l'adulto, si differenzia solo per una 
la zona reticolare. Nella zona cortical 
sono spinte fino alla periferia; nella lo 
menti, che le compongono, contengoii 
w, invece nel limite fra il terzo medi( 
vansi almeno molto di frequente in m 
nti misurano da 12 a 15 ji ed hanno t 
ì n. Le colonne cellulari penetrano prò 
nza reticolare ma in nessun caso arrivi 
doUare. Nella sostanza reticolare gli i 
ivalenza, sono molto pii!i piccoli, sono 
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ra 3-4. Nella sostanza midollare alla 

pressoché tutti uguali per forma ed 
nensloni del loro corpo 20-24 fi, e 
ìtte cellule hanno forma poliedrica, 
;e, e costituiscono lobi o grossi oor- 
:rabecole connettive, e rispetto alle 
iiD semplice strato eodoteliale. Vi è 
i sostanza midollare e la reticolare. 
re a più brevi intervalli la meta- 
capsule surrenali, però già dal detto 

probabilità dedurre che nessun eie- 
la definitiva costituzione della so- 
lo stadio di ISmillim. tali elementi 
rse sono cacciati in fuori dagli ele- 
ite proliferanti, oppure possono es- 
jo alla formazione nel loro posto di 
che in embrioni di 18 millim. gli 
Itri più, altri meno colorabili a se- 
tutti hanno dimensioni minori degli 
scita poi li troviamo tutti più grand! 

e tanto a piccoli che a forti ìngran- 

caratteri istologici sodo da questi 

jli embrioni di sorcio di dire qualche 
i che nello stadio di 12 millim. si 
lobuli a 15 e 18 millim. si fanno 
jsamento dei loro elementi, i quali 
da tondeggianti si fanno poligonali, 
leuti si caricano di goccioline adi- 
larenza di cellule adipose, 
irte delle note epiteliali delle capsule 
iella costituzione di questi organi, 
I separata forma dei lobi di un tes- 
ai tessuto connettivo adiposo, ì quali 
nente all'aorta fra i due reni all'in- 
iro delle arterie renali. Questi lobi che probabilmente non 
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hanno più clie un debolissimo valore fisiologico, morfolog'ics- 
mente considerati hanno una errande importanza, perchè a 
me sembra che i medesimi si possano fare omologhi ai corpi 
ìnterrenali studiati da BalTour negli elasmob ranchi. 

Dopo che ho notato le parti colanti) di sviluppo delle capsule 
surrenali nel sorcio, non farei che ripetermi se mi estendessi 
anche a descrivere le diverse fasi ili sviluppo di tali organi 
negli embrioni degli altri mammìferi che io ho studiati, perchè 
tranne qualche accessorio di poca importanza i fatti fonda- 
mentali rimangOEio sempre gli stessi, lo mi limiterò quindi 
a dire solo qualche cosa a riguardo dello sviluppo delle capsule 
nell'embrione di capra dì cui ho avuto sei diversi stadi (II, 
15, 18, 25, 37, 58 millim.)- 

Gottschau ha riconosciuto il primo accenno delle capsule 
surrenali nella pecora in embrioni di 9 millim., e Io vide com- 
(losto di nuclei, i quali, narra l'A-, sono difficilmente distin- 
guibili dai nuclei delle ghiandole genitali. Lateralmente a tali 
note trovò degli abbozzi di gangli simpatici. Questa confes- 
sione di Gottschau della difficoltà di distìnguere gli ele- 
menti delle note delle capsule dagli elementi delle ghiandole 
genitali costituisce già una prova indiretta della derivazione 
comune degli stessi dall'autore non sospettata. Mihalkovica 
nello stesso animale non vede che si possano distinguere le 
due note se non più tardi cioè in embrioni di 18-20 millim.; 
io però negli embrioni di capra di II millim. ho veduto che 
almeno in parte si possono distinguere, cioè in quei punti in 
cui fra le due note si interpongono vasi venosi. Lo stadio di 
li millim. sì può bene raffrontare con quello di sorcio di 
7 millim., gli è però alquanto anteriore. 

Nella fig. 26 (tav. IV) ho riportato una sezione trasversale 
della parte posteriore degli abbozzi in discorso, .ill'inden'-" 
del corpo di Wolff l'epitelio peritoneale tanto sul rigon' 
mijnto genitale come all'indentro del medesimo fino alla 
dice de! mesenterio forma molti rilievi verso la cavità p" 
toneale, presentasi cioè come frangiato, Esso è composte 



inoltre a tratto a tratto si approfonda 
nte formando irregolari colonne più 
di queste colonne o cordoni si vedono 

all'interno del g:loinerulo, sui lati 
no tutto il rigonfiamento genitale, 
note dei cordoni segmentali, quelle 
liù interni provenienti direttamente 
lOstituiscono le note delle capsule sur- 
oste più in avanti i vasi venosi che 
one disegnata sì portano alquanto in 
verealmeute, segnando cosi il confine 
£0 simpatico sta al lato interno e su- 
LÙ volte dall'avanti all'indietro, ma 
! ancora interposto fra gli elementi 

lim. le note delle capsule restano un 
! fa in esse più distinta la struttura 
dorsalmente a tali note si formano 
i quali mandano propaggini cellulari 
iversi lobuli epiteliali. Le note delle 
Dsteriormente più che nel sorcio e si 
si fra loro in basso sulla linea me- 
inti sono appena separate fra loro dal- 
s nervi che si recano nel mesenterio. 

più caudali. 
lin. le capsule restano ben delimitate 
tivo. Il fe'-aiiglio i gangli dorsali 
irtamente a quanto avrebbe trovato 
1, restano in parte compresi dall'in- 
touo molti cordoni cellulari e in pari 
ili si dirigono verso il centro delle 
delle due sostanze della capsula in 
•si molto tardi, perchè anche in quelli 

appena iniziata; solo prevalgono al 
e cellule eguali a quelle del simpatico. 
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RIASSUNTO. 



I fatti principali da me esposti possono essere così riassunti: 

1** Nell'embrione di pollo le note dei cordoni limitrofi del 
gran simpatico appaiono molto tempo prima di quello che 
era stato indicato fin qui dai diversi embriologi, cioè sono 
riscontrabili alla metà del terzo giorno di incubazione. A questo 
tempo i gangli intervertebrali sebbene in via di sviluppo, 
non hanno tuttavia raggiunto le radici inferiori spinali e si 
trovano perciò ancora molto lontaui dagli abbozzi del sim- 
patico. 

2* Per questo fatto si deve rigettare la t^^oria che i gangli 
del simpatico derivino dall'estremità inferiore dei gangli in- 
tervertebrali; invece è da ritenersi molto probabile che pro- 
vengano dalle protovertebre vere. 

3"" Avanti che si stabilisca la connessione fra i gangli del 
simpatico e le branche ventrali dei nervi spinali, detti gangli 
formano già un cordone continuo; i rami comunicanti tanto 
nel pollo che nel sorcio si stabiliscono più tardi per un pro- 
lungamento formato da elementi cellulari che dai gangli del 
cordone dirigesi verso i nervi spinali. 

4° Il gran nervo intestinale di Remak con grande proba- 
bilità si origina indipendentemente dalle note del simpatico 
colle quali più tardi entra in rapporto. Detto nervo appare 
dapprima sulla parete dorsale dell'intestino posteriore e si pro- 
lunga poi in avanti. 

5** Tanto nel pollo che nei mammiferi l'epitelio peritoneale, 
che si estende dal limite interno dei reni primitivi alla radice 
del mesenterio nel terzo medio del corpo di Wolff, proliferando 
forma delle gemme o cordoni cellulari, i quali dirigendosi 
dorsalmente penetrano nel mesenchiraa che sta inferiormente 
alle vene cardinali ed all'aorta. Ivi una parte di questi cor- 
doni, quelli cioè che corrispondono ai rigonfiamenti genitali, 
formano i cosidetti cordoni segmentali o sessuali o midollari. 
Alcune vene che si sviluppano sopra i cordoni segmentali di- 






Voi. XVI. N. a. 



SPILO 



Risulta evidente dai miei reperì 
del simpatico nella costituzione dt 
vi formano la parte più importa 
lare. Su questo dato i miei risiili 
con quelli che nel conig-lio ebbe 
furono a lui suggerite da Bai Te 
la spiegazione di ud Tatto già c( 
osservatori, cioè che i numerosi 1 
capo alle capsule surrenali si disi 
nella loro sostanza midollare. F 
centemente essendo riuscito ad < 
Golgi sulle stesse capsule, ha 
rispetto agli elementi midollari ! 
mi le a quello delle fibre spirali 
simpatiche degli anfibi, oppure 
che vanno a metter capo ai nidi 

Inoltre la natura nervosa dell 
la causa della forma anatomica 
zioni che si verificano nella mec 
solamente per considerazioni isti 
fra ì gliomi. Sì è notata anche i 
temporanea malattia delle capsu 
tali casi in alcuni si trovava inti 
la sostanza midollare. Cosi Ma; 
caso di particolare alterazione d 
ganglio cervicale superiore al p 
lungo molti nervi spinali, in cn 
delle capsule era in pari modo t 
ticale invece si presentava in m 

Il rapporto genetico del simpi 
spiega anche la mancanza total 
tali organi nei casi di emi- od 
pnraneamente manca lo sviluppt 
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ncbe più sviluppati del solito in 
ifida quando ì gangli del sitnpa- 
''alenti, passando in rivista tali 
che col sistema nervoso centrale 
gato a quello del gran simpatico, 
è in evidente contraddizione coi 
ebbe escluso il simpatico dalla 
iscorso. 

rticale delle capsule dairepitelio 
. analogia di struttura che si è 
ollicoli ovorici abortiti e la so- 
; io non saprei invece trovare 
. midollare capsulare ed i cordoni 
^lla delta loro conformazione a 
ementi rispettivi questi diversi- 
eia per l'aspetto, che per la rea- 
rapporti di influenza o funzionali 
unitali, sospettati dagli antichi e 
i fatti citati da Gottschau e 
forse trovarne la spiegazione pen- 
inza fra questi organi nella vita 
>ne loro da branc;he simpatiche 
e il supporre che filamenti ner- 
un organo all'altro. 
l corso della mia esposizione che 
parte dell'abbozzo delle capsule 
costituzione di questi organi: ora 
ite a spiegare la presenza assai 
i accessorii, i quali possono, a 
10 una nota sìmpntica, constare 
sule normali, oppure della sola 
titansky riferisce di un gran 
irrenali accessorie esistenti sotto 
naie, sia nel plesso solare, sia 
emilunare; Creygton descrive 
Borie contenenti le due sostanze 
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delle capsule normali; altri casi di 
riferiti da Marcliaod (48), Piseoti 
nnlis (51), e Grawitz (52), sia atto 
sotto alla capsula dei reni, sia ^ei lej 
serie di oasi trovati da Dagrooet, C 
Chiari è citata nel lavoro di Valer 

Una parte accessoria delle capsule 
renali da me trovati nel sorcio. A prò 
volta stabilita la loro omologia col e 
four, bisognerà modificare ie altre om( 
stesso embriologo, si dovrà cioè rite 
delle capsule dei mammiferi è omolo 
degli clasmobrancbì, ma che invece 1^ 
teramente comparare coi corpi aurrer 
pesci, meglio con quelli degli anQI 

Se questo confronto è giusto le ca[ 
niiferl deriverebbero filogeneticament 
ripete segmentalmente; ora vi sono ne; 
dei mammiferi vestigia di questa ai 
merica. Il Valenti si sforzò di cere 
rilevatezze epiteliali che si ripetono t 
menti genitali, ma Mihaikovics p 
biiimo verificato che le capsule non 
quelle proliferazioni epiteliali, ma a 
parti dell'epitelio germinativo. Inciti 
nemmeno dimostrata per i cordoni . 
stesso MihalkcovicB rigetta per e 
mentali proponendo di chiamarli ìi 
(sexualstriinge). Quindi dal lato della 
meria non si può stabilire. Mi semb 
merla debba ricercarsi dal lato delle 
Degli elasmobranchi, stando a 6alf< 
appartengono esclusivamente al simpi 
si aggiungono solo negli anfibii, qu: 
sorie. Per queste considerazioni voleu 
superiori un accenno deirantica dispo 
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sia più giusto it riconoscerlo nei 
ìteodoai dairavanti all'indietro si 
□ordone limitrofo del gran simpa- 
epiteliali. Cosi l'estremità ventrale 
i col gruppo dei lobuli epiteliali 
jesima potrebbe rappresentare un 
Siccome poi qod tutti tali cordon- 
ali entrano nella formazione delle 
ssibìle che alcuni fra i corpi su r- 
ndendo in seguito uno sviluppo 
ogo a capsule surrenali accessorie, 
irrei con Valenti nel considerare 
vestigia di una disposizione me- 

onveiìgo con Valenti è nel con- 
i dei mammiferi come organi rudi- 
e stesse dei caratteri di perfeziona- 
)ne morfologica. Se noi nei diversi 
vista ì vari organi, vediamo che 
I acquistano maggior importanza, 
ti tipi inferiori passano nelle forme 
■ntralizzarsi, a riunirsi ed a custi- 
irt il quale ha una struttura assai 
,ni multipli primitivi, e ne deriva 
perfettamente la sua funzione. Ora 
le capsule surrenali, da segmentali 
i anfibi passano a formare un solo 
i centralizzano ancora dìppìù nello 
rottura si complica. Già negli uc- 
ohe nei mammiferi; in quelli vi 
itessa struttura nelle diverse parti, 
i. Si differenziano nell'organo aur- 
m una struttura speciale, ognuna 
.infine un apparato vascolare com- 
onformato nelle diverse pnrli. Ep- 
eì mammiferi sono più altamente 



org'anìzzate che e 
sì possono coDsid' 

Altro però è pa 
discutere se la Tu 
renzii in certi pei 
Riguardo alle cai 
eoa quella della 1 
aiiDi assai dibatti 
gici sperimentali 

Queste sorsero 
colto undici osser 
temporsnea delle 
organi siano adib 

Brown-Sequai 
capsule surrenali 
razione morivano 
dimentl e coma, i 
importanza per le 
cerebro-spinale ni 
a riferire la lung 
fra lo stesso auto 
quali contrappone 
conclusero invece 
vita e che nemmi 
porto con questi < 
Martin-Magrai 
Perosiuo. Solo 
di pigmentazione 
fiilìberti (55} u 
bull rossi del san 
tante. Questo seg 
mente negativi et 
vertebrati superio 
surrenali l'intervt 
molti fisiologi e { 
meno nell'adulto 
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oni (56,57), in cui quest'au- 
?erieuze venne a conctusioni 
di Brown-Sequard. Egli 
)uigli che nei capi operati di 
si ha per seguito ooataiite la 
1 un periodo più o meno lon- 
he oltre a macchie pigmentali 
aliti e gravissime lesioni anu- 
I tra le. 

seguirono quelle di Stil- 
ano ad infirmare i risultati 
zione dei corpi surrenali non 
è al simpatico né nei centri 
alcuni casi ebbe delle mac- 
i reperti di Tizzoni come 
e propagata dal sito d'opera- 
cambiando metodo operativo 
Tore. L'A. ci fornisce anche 
ustaneìtà degli esperimenti. 
piene levato totalmente, tende 
capsula, l'altra sì ipertrofizza, 
■trofia delle capsule surrenali 
as&ime negli animali che si 
lolto Trequenti, cosi si avrebbe 
erenza che ai può avere negli 
lenza delle capsule a ripro- 
a che fu anche prima dimo- 
ialis(5I), da Di Mattel (60) 

dimostra che le capsule sur- 
i vita fetale, come vorrebbero 
)ndandosi su questi fatti Stil- 
)nvinto della importanza lìsio- 
ae delle capsule surrenali sa- 
attribuita da Addison, cioè 
e del pigmento. 
I malgrado abbia fatto sorgere 
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vive diacussioai anche fra i din 
appare tanto più ben posta quant 
tistici e con questi le osservazioni 
rJferiBce ad esempio che Lewin '. 
Zina trovò costantemente un'alter 
□ali, e nel caso descritto da kxt 
era limitata alle capsule surrenal 
io ho potuto osservare di malattii 
tubercolosi al polmone ed alle caj 
orbano addomioale presentava tul 

Riepilogando, dai miei propri r 
di varia natura sovraesposte si pi 
rollarli : 

1° Le capsule surrenali, or^i 
embrionale epiteliale e nervosa, h 
6cato funzionale, come ghiandole 
stema nervoso simpatico. 

2° Le capsnle surrenali dei mi 
org'aDizzate che gli organi corris] 
rieri, e come tali non possono esf 
mentali. 

Z" La funzione loro non dura 
fetale, ma persiste nell'adulto. 



r 
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Spiegazione delle 



La lettere hanno lo «testo valore io tul 

A - aorta. Gì 

C- vene cardinali. Lt 

Ca - v«Da cava. Ltn 

Ce - celoma. M ■ 

et - cloaca. Me 

Co - notocorda. Mtj 

Ci - cordoncino simpatico. N - 

Ctd - capsula aurrenale destra o ino N*f 

abbozzo. P - 

Cti - capsula surrenale o suo ab- Pr 

t>oizo. R - 

dW - dotto di Wolff. Se 

E - emazie. S - i 

Gff - ghiandole genitali. Te 

Qi ' ganglio intervertebrale. V- 

Qtom ■ glomerolo del corpo di Wolf. W 
Op - gemme dell'epitelio peritoneale. 

Pie. 1. — Seiioiie trasversnlo fatta in co: 

le'rìore del corpo di WolfT di un em 

logrand. 60 diam. 
FiQ. E, — Sezione della stessa regione di 

— Ingrandimento 60 diam. 
Fio. 3. — Sezione trasversale alquanto ob 

della stessa regione di un embi'ìone 

dimento 60 diametri. 
Fie. 4. — Seiione tragversa della stessa r 

di ore 78. — Ingrand. 60 diametri, 
FiQ. t. — Sezione traa versa della stessa T 

di oi-a 78. — 60 diametri. 
Fia. 6. -- Seziona trasvetsa della stessa r 

mu*culus dì mm. 4. — 60 diametri 
Fio. 7. — Sezione trasversa condotta a li 

in un embrione di sorcio di mm. 7,1 
Fio. 8, 0, 10. — Sezioni trasversali consec 

del tronco celiaco. — 60 diametri {Ei 
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BBVsriali di embrioni di pollo 
sall'eatremo limite anteriore dm 
tri, — 11, embrione di ore 84; 
5, di oro 102; 16, di ora 114. 
brìone dì pollo di ore 96 (re- 
«rdone limitrofo del eimpatico 



amo comunicante simpatico ap- 
) di ore 114: a, eatremo cen- 
I -2 V... 
■vo inteatinale dì Remab a lìfO 

ila Eurreoala di un embrione di 

]ua dall'alto al baiao e dall' a- 
i pollo di ore 120, condotta a 

one di sorcio di mm. 7 compreu' 
igeachima che Bla fra il corpo dì 
dei reni primitivi. — Diam. 375. 
di una capsula surrenale (aini- 
mm. 7. - Diara. 160. 
irioredel rena e della posteriore 



le ìafraglomerulare 
plica genitale di i 



Voi 

deireaair 
calcoli i 
anto più 
che per '. 
oloe:iche. 
ervire ce 
spero di 
i casi eli 
ni piace 
due cale 
ti in acq 
Del prim 
) ìnnumi 
mezzo a 
cellule e 
180 meto< 
ictinomji 
ggiata, I 

Bst'ultioii 
le stesse 
me, e alt 
vedrà d( 
10 sedici 
]0, e qu 
i N' Il e 
iodividui 
fermerò 
si trov 
b in com 
vali, si i 
ce la bil 
lesto eaa 
avolgent 
estime ut 
le ebbi 
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alcuni s'ignora qualche par- 
iportBQza, per cui uè rimaue 
a la statistica (1). 
lesto, che io mi soao prefisso, 
; notizie, da me raccolte ; Id 
, è mio ÌDtendi mento dì con- 

e non di tutti i calcoli sali- 
copico, potei verificare sempre 



s attenzione alcuai , il iepto- 
F. e Vactinomi/ces soprames- 

la loro morrologia, e sopra- 
trice; della quale però godono 
tri mìcroSti, riuscendo cosi a 

e patologici, sia dai prodotti 
in altri termini, la loro pre- 
frequente da depositi di sali 

escrizìone di quelle particola- 
raindicati, voglio esporre bre- 
lita, nell'esame microscopico 
, volendola ripetere e verifi- 
la guida in simile ricerca. 
ì 1° li ho precedentemente la- 
all'uDO per mille, e appresso li 
ato neiretere, per allontanare 
he potevano aderire alla loro 
□ta di una lama sterilizzata 
più superficiale del calcolo, 

ipsi*ooo dello studio d«i calcoli ia- 
l. Feroci e il Prof. Vigeiti, Di- 
inaria di Fama. 

.Ila storia dei calcoli salivali eoo 
lOQcreiiiooi • {Commentario Clinn.-o 

iIìtbIì Degli animali domestici (Le- 
t. Milano. 1879). 
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ne ho lasciato cadere la polvere sopra un pri 
orologio ben netto. In uu secondo vetrino ho 
medio e interno del medesimo, e così di segui 
era relativamente Voluminoso, e costituito da pi£ 
raschiavo in punti diversi la sostanza di ognui 
volta raccoglievo in altrettanti vetrini ; 3" Ho st 
polvere con qualche goccia di acqua distillata 
mescolandola con una bacchetta di cristallo, [ 
lizzata, finché non pigliava un aspetto lattigin 
duri, invece dell'acqua sterilizzata, ho fatto 
giera soluzione cloridrica. Talvolta per magg 
di tecnica trattavo direttamente la detta polvei 
eia di glicerina cloridrica debolissima, nella 
chiusa, e così pian piano si rendevano traspare! 
microscopici, e specie i microrganismi, senzi 
completamente. Per la concrezione whartoniai 
actinomyces, più volte mi appigliai a questo 
alcuna delle concrezioni era rivestita da una 
questa veniva distaccata, e quindi lavata, pri! 
luzione clorìdrica leggiera, poscia in acqua ( 
ultimo rigonfiata in golu:iione acetica per esf 
col microscopio, o direttamente, se sottile, o 
zione, se alquanto spessa. 

Il liquido lattiginoso di ogni singolo vetrino 
sostanza dei calcoli salivali col metodo sudde. 
preparato in due modi per l'esame microscopii 
1° Senza alcuna colorazione, ponendone 
parecchi porta-oggetti che venivano esaminati 
soopio, e quindi chiusi in glicerina, se tali da 
2° Con colorazione, fatta mercè soluzione 8 
dì fucsina, alcool ì co -acquosa di violetto dì metil 
di bleu di metilene secondo uno dei metodi ordin 



(1) Ecco quello seguilo da me: 

1° DlateoaioDe di una goccia di liquido sul porta>(i 
strato e in forma quadrata, a seconda della grandezia 
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I qaadri seguenti ci porranno sottocchio il risultato com- 
plessivo dell'esame microscopico dei singoli preparati, dai quali 
sarà ad ognuno agevole il rilevare, accanto ai caratteri fisici 
dei calcoli whartoniani e stenoniani, anche i diversi elementi 
morfologici in essi rinvenuti. 



2* Dìaeccamento rapido alla lampada del liquido spalmato. 
3<* Colorazione con una delle suddette soluzioni, e quindi la?aDda 
con aequa distillata per togliere l'eccesso del colore. 
4^ Altro diseccamento. 

5< Chiarificazione con olio di garofani e xilol. 
6* Chiusura in balsamo-xilol. 



o 


Trovata io un uomo. Se ne ignorano 
le particolarità storiche (luzanl). 

Se ne ignora la storia (InsaniJ. 
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a 
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Micrococchì in grandi masse. Diplo- 
cocchi scarsi, ma assai voluminosi. 
Scarso numero di bacilli, alcuni 

fi acanti su )aminett« calcaree. 
piteli piatti. 
Pili di Itplothrix in discreto nu- 
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Come bì vede io questi quadri, 1 
ben conservati nelle varie prepara: 
mente epiteli pavimentosi per lo p 
in piccole lamine, dovute alla desq 
condotti salivali. Spesso ì microrgi 
cellule epiteliali, specie il leptothrl 

Colla decalcificazione un po' spio 
deoza le cellule epiteliali da sembr 
Oltre a queste però si notavano ce: 
pezzi di fili micelici di ifomicetì. 

Di cristalli rinvenni ben pochi: i 
nei calcoli whartontaui quelli caratt 
e quelli aghiformi di sostanze grae 
roformio. Nei calcoli stenoniani no 
cristalli dì ossalato. 

Ag:g:iungr^rfi ancora che mercè 1 
membrauelle di rivestimento di ale 
esse una struttura fibrillare costìtu 
stipate, disposte con invariato intrei 
gato rigonfiamento, e con adatta d 
membranelle fibrillari ho acorto qua 
tosi, non formanti però un rivest 
membranelle talvolta sì addentra 
calcolo. 

X mio avviso, la neoformazione ( 
nersi come l'effetto di un processo 
memente, ora parzialmente, alla pi 
cellule d'infiltrazione, per ì'OTg&nh 
a compiere il descrìtto rivestimenti 

Tutti questi diversi elementi talv 
davano i microrganismi, tanto che 
non disturbare l'osservazione. 
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I. 

£ ora passo alla descrizione dei tre mierorgaDÌsmi soprac- 
ceoDati, fermandomi dapprima sul leptothrix e streptothrixF.^ 
i quali, come è noto, furono trovati più volte nelle concrezioni 
dei canalicoli lacrimali dal Graefe, dal Cohn^ dalGoldzi- 
cher e dal Bajardi, e alla presenza loro fu attribuita la 
genesi delle medesime. Che anzi dalPanalogia di struttura, e 
dall'identica azione calcificante di questi microrganismi, molto 
frequenti nei depositi calcarei suddetti, il Pomfick fu con- 
dotto a ritenere Vactinomyces, come streptothrix e leptothrix 
di una qualche specie schizomicetica. 

Ma lasciando da parte siffatta considerazione morfologica, 
dai quadri sopraesposti è agevole il rilevare, come il lepto- 
thrix fosse assai frequente nelle concrezioni salivali, raccolto, 
o in fascetti ondulosi, o in piccole masse filamentose. Queste 
hanno disposizione varia e talvolta parvenze raggiate, e spesso 
sono ricoperte in gran parte da granuli calcarei, ovvero pog- 
gianti su lamelle epiteliali ben conservate e ancora sensibili 
ai colori. Su piastrine calcaree alquanto sottili, i fili lettotrici 
si mostrano, specie dopo una forte colorazione, assai evidenti 
alla periferia, mentre nel centro di esse non è possìbile per 
la loro spessezza scorgere Tintreccio dei fili stessi. In alcune 
concrezioni era assai scarso il leptothrix, in altre invece era 
tanta Tabbondanza di questo da costituire gran parte della 
massa delle medesime: e allora neiresame microscopico di 
questi preparati ho avuto quella stessa impressione che si ri- 
ceve dall'esame del tartaro dentario, in cui il microrganismo 
suddetto è abbondantissimo; cosicché se a questa identità di 
reperto microscopico, si voglia aggiungere i risultati presso 
a poco uguali dell'esame chimico in queste due forme di con- 
'^rezione, noi avremo trovato l'analogia perfetta fra i calcoli 

divali e il tartaro stesso dei denti. 

Dello streptothrix F. trovai qualche raro esempio in queste 
increzioni, mentre, secondo ravviso di alcuni micologi, la 
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Biia presenza sarebbe frequente nei depositi calcarei d 
licoU lacrimali. Infatti è difficile, anche col più delie 
todo di decalcìficazioDe, trovare il fungo con i suoi 
caratteri io mezzo a detriti, o su laminette calcaree. Tu 
da qualche concrezione ottenni preparati che mostrava 
ramente masse di varia figura, rotondeggianti, quadra 
irregolari, costituite da sottili 61i intrecciati in vari] 
che però verso la periferia presentavano rDaDÌfeste r 
zioni. Quando i fili venivano disgregati con una p 
decalcificazione, si presentavano acromici, perù meno j 
quelli lettotrici, spesso curvi, serpentini, e spiralil 
alcuni ramificati : .sì coloravano bene col metil-violetto, 
colla soluzione satura di fucsina. 

Per questi caratteri morfologici (principalmente per 
ramificazione) se da una parte è facile il riconoscere 
detti fìli, distinti dal leptotlirtsc buccalis, dall'altra ^ 
identificarli collo streptotfiriw , &venào essi esatto r 
con quelli descritti dal Foerter, dalClion, dal Baje 
canalicoli lacrimali. 

È mestieri però attendere che future ricerche abbis 
rificare la frequenza di tale reperto microscopico ne! 
erezioni salivali, siccome fu accertato in quelle delU 
crimali, delle quali ho potuto anch'io avere in mano 
esemplare per farne oggetto di studio (I). 



(1) RiOBItOaS OOMPARATIVK su DOS DACRIOLITl. — Par itndio di 

ho pi'MO ad «ssminare, col metodo aopnid esc ritto due Daeriolii 
□alla Clinica oculistica di Parma dal oompiaDto Prof. Ponti, 
timi dall'egregio coUega ed amico Prof. Gallenga. Igaoraodona 
li ho diatiutì coi Dumeri 1 e S. 

Caratteri fisici. — N. 1 di forma ovale, di aaperBcìe irrcf 
colore bianco -a pò reo, del Tolume di un chicco di caffè, di ce 
calcarea. — N. 2, alquanto più grosso del primo, di forma a 
di superficie irregolare, di colore biaocaalro, ms eoo punti g 
facile a sgretolarei. 

Esame microscopico complessivo di ambedue le dette eoncr< 
Detriti di elementi cellulari. Cellule purulente. Cellule epitelie 
Masse di cellule fusiformi, disposte ad embrice, fornite di un aac 
uniformemente ricche di granuli calcarei e inlrameziate da fibri 
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Di maggiore importanza sembrommi il reperto microscopico 
-duìVactinomyces in una concrezione salivate per rispetto alla 
sua etiologia (1). Dappoiché di questo fungo, dotato di carat- 
teri morfologici speciali, è più facile, che non dello strepto- 



-Qualche framroe&to di vaso capillare assai distinto in mezzo agli elementi 
^ellalari, i quali, in complesso, richiamano la struttui'a di un tessuto di 
granulazione calcificato. Da ultimo frammenti di pelo, e frustoli vegetali. 
Oltre questi elementi istologici notaronsi in modo indubbio nel N. 2 
-diversi pezzi di acarus syro, di cui esistevano ancora lo scheletro chiti- 
ooso, e d^ordinario il tratto toracico cogli arti anteriori, forniti delle 
lunghe setole. 

In quanto ai microrganismi si osservarono masse di mici*ococcbi e ba- 
•cilli di varia forma e grandi^zza. Non potei verificare la pi^esenza dei fili 
di leptothrix e di streptothrix^ ma in cambio trovai fili roicelici, aventi 
tutti i caratteri àeWoldium albicans. 

Sebbene questo fungo fosse stato trovato nelle concrezioni dei canali- 
•coli lacrimali (Bajardi, vedi lav. cit.) tuttavìa mi fece meraviglia ve- 
dendolo qui cosi ben conservato, da poterlo ritrarre con più d*un disegno. 
In quasi tutti i preparati microscopici della concrezione suddetta mo- 
stra vasi più o meno abbondante entro laminette di colore giallognolo, 
-costituite da una sostanza omogenea, diafana, tanto che permetteva di 
-vederlo in tutte le sue minute particolarità morfologiche. Infatti notavansi, 
^ra isolati, ora uniti quasi parallelamente, o formanti una larga rete, 
/ili micelici semplici e ramificati, articolati, ma con articoli di varia 
lunghezza, con contorni lisci, con contenuto chiaro e trasparente, e tutti 
di colore un po' giallognolo, colore paitecipatogli dalla sostanza delle 
laminette, entro cu.i erano come immersi. Dentro i fili, a distanze diverse, 
apparivano granuli sferici assai splendenti, e spesso qualche filo ne con- 
teneva uno per ogni articolo. All'estremitÀ dei medesimi (solo però in 
alcuni) sporgeva un grosso conidio, ovale, contenente uno o due granuli 
rotondi, brillanti, come ancora oltre i conidl terminali^ notavansi sul 
contorno dei fili stessi conidl laterali, mentre questi talvolta erano isolati 
-e sparsi qua e là. Le sudde^critte laminette resistevano alla soluzione di 
JSiC. cloridrico, e perfino airac. cloridrico concentrato. 

(1) Lo studio microscopico di questa concrezione fu da me impreso sul 
trinci pio del 1891, e subito mi accorsi della presenza deiractinomyces. 
io atteso fino ad oggi, prima di pubblicare il reperto microscopico, non 
olo per accertare meglio le indagini prime, ma ancora per consultare 
a bibliografìa suU'attinomicosi e sopra i calcoli salivali; e perciò mi 
ontentai, come ho detto, di una semplice comunicazione al Congresso di 
iena. 
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thrix F. Tesarne microscopico, anche quando esso abbia su- 
bito la degenerazione calcarea. Infetti dopo anni si possona 
scorgere nelle masse attiniche i conidi claviformi, disposti a 
raggiera, che raramente vengono attaccati e disfatti dal prò* 
cesso calcificatore. 

Malgrado la sua specificità morfologica e il suo facile ri- 
conoscimento, io credo che nessuno prima di me abbia vista 
e descritto Vactinomyces nei condotti whartoniani, sia del- 
Tuomo, sia degli animali. Per assicurarmi di ciò non ho man- 
cato di consultare la ricca bibliografia e di pigliare notizie 
da distinti specialisti intorno a questo punto deirargomento. 
Ma, non essendo venuto a mia cognizione alcun esempio di 
simil genere, stimai opportuno fare soggetto di studio il casa 
occorsomi, sia per la sua importanza etiologica, sia per Tin- 
teresse che esso può avere nella dimostrazione deirinvasione- 
del fungo per la via orale. Dappoiché mentre non è più di- 
scutibile il quesito delTingresso delTactinomyces per la cavità 
della bocca, è d'uopo invece vedere per quali punti di questa 
cavità esso penetri più facilmente; o in altri termini, se oltre 
la mucosa gengivale, linguale, oltre gli alveoli e i follicoli 
tonsillari, invada anche i condotti salivali, e da questi passi, 
nelle regioni prossime, o in sedi più lontane. 

Del pari non m'è noto altro reperto microscopico delTacti- 
nomyces nelle concrezioni calcaree, tranne quello, ottenuto da 
Reymond e Perroncito nelle concrezioni dei canalicoli 
lacrimali^ ricordato dal Bajardi in un suo brevissimo, ma im- 
portante lavoro intorno alle medesime (1). Ond'è che il caso, 
che io Bon per narrare, acquista, come dissi, non lieve impor- 
tanza, perchè porge un nuovo contributo allo studio dell'acti- 
nomyces, come generatore di calcoli. 



(1) e Sulla natura parassitaria delle concrezioni dei canalicoli lacri- 
mali n, Bajardi, Libro di memorie dedicato al Prof , Sperino^ pag. 3S9» 
Tipografia Celanza e Comp. 1884. 
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Caratteri fisici della concrezione. 

Prima però di descrivere le particolarità delle indagini mi- 
croscopiche, voglio brevemente ricordare che neiresame delle 
varie concrezioni dei canali whartoniani, ne trovai (1) una 
{/rande quanto un chicco di caffè , non uniformemente 
friabile, ispida, perette contornata da piccole rilevatezze 
stalattitiformi , avente colore giallo-zolfo in alcuni puntiy e 
giallo-rossiccio in altri, rivestita in parte da una sottile 
merribranella aderentissima. Ho detto non friabile uniforme- 
mente, perchè, ove era assai dura, e facilmente si sgretolava, 
e ove offriva una certa pieghevolezza alla pressione, finché 
però si spezzava. Benché le concrezioni salivali si presentino 
bene spesso di colore giallastro, gìallo-pagliarino, pure l'in- 
tensità e rineguaglianza di esso in quella suddescritta , mi 
<^olpirono siffattamente, da costringermi a porre maggiore 
attenzione nell'esame delle medesime. 

Caratteri microscopici. 

Pertanto coi metodi sopraindicati ne ho preparato su pa- 
recchi portaoggetti alcuni frammenti, che chiusi ed esaminati 
Botto il microscopio (con medio ingrandimento) mostrano ma^se 
raggiate, le quali, benché invase da sali calcarei, sono nul- 
lameno evidentissime, principalmente verso la loro periferia, 
e da un occhio esercitato si fanno riconoscere facilmente per 
aggregati di actinomyces. Questi stessi preparati, visti con 
più forte ingrandimento, permettono alTosservatore di distin- 
guere entro le dette masse raggiate parecchie stellette, limi- 
tate nei loro contorni da gracili bastoncini e da sottili clave, 
«lentre nel centro delle medesime non si vede che una so- 
tanza granulosa bianco-opaca, effetto della infiltrazione cal- 
carea. Le forme stellate sono di varia grandezza, alcune iso- 



li) Qaella segnata al N. 7 del ì^ quadro statistico. 
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quasi tutte striate da sottili fili e bastoncini. Oltre le piastre 
calcaree, contenenti gli elementi del fungo, più volte mi venne 
fatto di scorgere sulle masse attiniche, o aderenti al coktorno 
delle medesime, globi calcarei di forma ovale, o elittica, assai 
lucenti, che per la pressione fatta su di essi dal coprioggetti, 
presentano parecchie fratture in direzioni diverse (vedi fig. 5'). 
In altri preparati trovai qualche aggregato di actinomyces 
in rapporto con dischetti calcarei^ elegantemente costituiti 
da strati concentrici e finamente striati. Questi» sia per il loro 
aspetto bianco-argenteo caratteristico, sia per la loro fina stria- 
tura, sia per la loro figura piatta, sia, da ultimo, per la man- 
canza delle clave, possono facilmente distinguersi dalle masse 
attiniche calcificate. 

Parimenti con sufficiente chiarezza si può vedere, qualche 
rara volta, il fungo, quando un frammento di concrezione 
venga d*un' tratto schiacciato sotto il coprioggetti, e rischia- 
rato alquanto dalla glicerina cloridrica; allora \e masse atti' 
niche appaiono molto nettamente nei loro contorni, circondate 
da un alone chiaro, dovuto al distacco della sostanza calcarea, 
entro cui erano imprigionate. La figura P. ci rappresenta un 
piccolo aggregato^ costituito da tre forme raggiate, nelle quali 
si può osservare non solo questa particolarità di giacitura, 
aia ancora, abbastanza distinta, la loro struttura clavata, 
quantunque le clave terminali si mostrino alquanto granulose, 
perchè non del tutto spogliate dall'infiltramento calcareo. 
Tutto questo si ottiene da un'incompleta decalcificazione. 
Ohe se invece il processo decalcificatore venga spinto ad 
un grado assai forte, allora gli aggregati attinici^ fossilizzati 
entro la sostanza calcarea, scompaiono , sia frammentandosi 
in più pezzi di varia figura, rappresentati da cumuli di gra- 
nuli, in parte opachi, in parte splendenti, attorno ai quali 
tanno disposti a raggiera conidì claviformi ialini, isolati, o 
amificati, e sottili fili micelici curvi e biforcati (fig. 3* a, a'), 
la dissociandosi nelle loro singole forme stellate, le quali si 
lostrano integre nella loro tìpica struttura, sebbene impic- 
ili te è assottigliate nei loro elementi. 



? 
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Per questi caratteri miorosoopici , non solo era facile rico- 
K noscere Vactinomyces nella concrezione salivate suddescritta, 

I ma era dato anche stabilire la grande resistenza morfologica 

r che talora ofPre il fungo al processo di calcificazione. 

È pur vero che in qualche preparato (non bene riuscito) po- 

tevasi rimanere dubbiosi sulla presenza di esso entro le piastre 

r calcaree, nel centro delle quali si vedevano per trasparenza 

forme raggiate, o stellate, non sempre caratteristiche dell'ac- 

tinomyces; ma davanti a certi altri preparati microscopici, 

dai quali trassi disegni, che figurano nelTannessa tavola, qna- 

^ lunque occhio, mediocremente esercitaci in siffatte ricerche, 

non avrebbe per un momento esitato a riconoscere la pre- 
senza del fungo. 

Né si poteva cadere in errore alla vista di alcune forane 
cristalline stellate^ che di sovente apparivano nei preparati 
microscopici allo sciogliersi dei granuli calcarei, poiché era 
troppo facile il distinguerle dalle masse attiniche, sia per la 
figura speciale dei cristalli (aghiformi), sia per la loro mag- 
giore lucentezza e trasparenza, sia per la mancanza delle 
vere clave terminali, sia finalmente per la loro evanescenza 
sotto razione di alcuni solventi (soluzione concentrata di pò- 

- tassa caustica). 

Piuttosto era d'uopo fare un po' d'attenzione , allorché si 
prolungava di troppo la decalci flcazione ; poiché allora si for- 
mavano qua e là cumuli granulosi, che alla periferia lascia- 
vano vedere corpicciuoli ovali, allungati, da mentire a prima 
giunta masse di actinomyces (1). Ma la distinzione non am* 
metteva difficoltà, quante volte si avesse riguardo ai caratteri 
morfologici di questi artificiali prodotti, i quali non presen- 
tavano mai nel loro contorno veri bastoncini claviformi riu- 
niti in mazzetti, e fili micelici ramificati, come invece si os- 
serva nella fig, 3' aaa. Di più, con alcuni reagenti, e anche 



'f (!) Potrebbero avere una qualche somiglianza alla fig. 3 della qui an- 

f nessa tavola, o a quella della tavola del lavoro del Bajardi; ma 1 osser- 

i vazione microscopica esclude l'identità. 

I 
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colla semplice pressione sul coprioggetto , scomparivano, o 
cambiavano di forma; il che non si verifica nei conidT cla- 
vati delTactinomyces, disegnati nella fig. 3*. 

Tuttavolta nell'esame di queste concrezioni è d'uopo pre- 
munirsi contro il leptothricc buccalis^ il quale, siccome è noto, 
può, a seconda della sede in cui si sviluppa, foggiarsi in cu- 
muli di aspetto raggiato, in guisa da portare confusione al- 
Tocchio deirosservatore. Il Bizzozero ricorda nel suo Ma- 
nuale di microscopia clinica di avere trovato sopra alcuni 
individui (e anche su se stesso) queste masse lettotricee con 
disposizione raggiata nei follicoli tonsillari, formanti le ben 
note concrezioni bìanco-giallicce (1). Lo stesso fatto potrei con- 
fermare anch'io per queste concrezioni, mentre in quelle dei 
condotti whartoniani, se pur trovai masse di leptothrix, non 
presentavano mai parvenze raggiate (2), Ma, dopo tutto, quanta 
differenza tra le masse lettotricee e quelle attiniche. Le prime 
sono sottili, piatte, mancanti di vere clave terminali, sia nel 
centro, sia nella periferia, e soltanto coperte qua e là da cu- 
muli di granuli e da micrococchi ; le seconde invece sono più 
spesse, più regolari, hanno una superficie un po' convessa, e 
mostrano sempre, sia di fronte, sia di piatto, conidl claviformi 
caratteristici, che dal centro vanno gradatamente aumentando 
di volume alla periferia, come ho riscontrato nella concrezione 
whartoniana snddescritta. Nelle prime \ filame*ìti, benché tal- 
volta disposti a raggiera^ sono sempre fascicolati, un po' on- 
dulosi, dotati di margini assai distinti, mai ramificati, e mo- 
strano solo apparenti biforcazioni ; nelle seconde invece, i fili 
micelici sono più sottili, disposti a rete, evidentemente Mfor- 

(1) Bizzozero, « Manuale di microscopia clinica n, Terza edizione, 
pag. 164. 

2) Ho 80tt*occbio'una donna che presenta di tanto in tanto lo sviluppo 
piccole masse giallognole e vere concrezioni dure nei follicoli delle 
siile, che facilmente si possono cacciare fuori mercè una pressione 
ìbinata, esterna ed interna. L*inferma sopporta benissimo questa ma- 
re, e di essa conservo ancora entro un tubetto tre concrezioni, costi- 
•:e da masse di leptothricc in disposizione raggiata, cellule epiteliali, 
amuli di micrococchi. 
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pressione continua e progressiva, non propizia alla sua nu- 
trizione e a quella del tessuto circostante. Di che ho potuto 
avere qualche esempio in alcuni prodotti abortivi di attino- 
micosi, ottenuti mercè innesto del fungo fresco sotto la cute 
dei conigli. Dopo alcune settimane, nei punti d'innesto, trovai 
in un coniglio (dei molti inoculati) tre o quattro nodi pisiformi 
duri, che, escisi ed esacbinati col microscopio, contenevano 
masse raggiate del fungo calcificato, come si poteva ricono- 
scere dal solo scricchiolio nell'atto di tagliarli. Talvolta rin- 
venni nella sostanza di questi noduli granuletti calcarei, che, 
schiacciati ed opportunamente trattati , facevano vedere ag- 
gregati attinici ancora ben visibili col microscopio. In questo 
caso mi sembrò evidente la cagione di questa metamorfosi cal- 
carea delTactinomyces, cagione, che io riposi neirafflevolita, 
estinta attività proliferante del fungo, per la quale esso 
venne come sopraffatto dal processo reattivo e quindi invaso 
da sali di calce. 

E riassumendo brevemente questo concetto fondamentale, 
riguardante la evoluzione e involuzione deiractinomyces si 
potrebbe stabilire che Varresto di sviluppo del medesimo e 
la sua circoscrizione topografica stanno in rapporto col 
grado e colla celerità maggiore o minore della degenera- 
zione calcarea^ da cui viene colpito^ o che esso stesso pro- 
voca. 



Dopo ciò, tornando alle concrezioni dei condotti salivali, io, 
senza escludere Tinfluenza del processo infiammatorio della 
mucosa, e tutte le altre cause meccaniche, chimiche..., am- 
messe dagli autori, inclino a ritenere anche per alcune di 
esse la genesi parassitaria^ come avrebbero dimostrato pa- 
chi ricercatori, dal Graefe al Bajardi, per quelle dei ca- 
icoli lacrimali, e come credo di avere provato io per quella 
ramentovata. 

assai verosimile che i microparassiti (specie alcuni) rac- 
<\ ed ammassati entro i condotti escretori delle ghiandole 
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di 24 ore. All'inoculazi' 
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distinguerlo nelle colti 
Koch. Dal lato patogei 
con colture innocue pei 
ovvia ; ma anche qiiest< 
fatti morivano colle ste 
l'un caso e nell'altro u. 
e nel contenuto intestir 
interessanti risultati oi 
collo siero del sangue < 
diceva, che constatare 1 
in quello Biero ove tnve 
brìoni di Gamaleia. Ma a 
ed è questo ud fatto su 

|1) < Ueber den Vibri» U 
aaiatìea ». R. Pfoiffer, Ze 

(2) BtìhriDg e F. Nì»i. 
verscbiedener BlutserD marte 
S. 429). 
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del colera di Massaua così virulenti , così estremamente mi- 
cidiali non muoiono nello siero delle cavie sane , anzi vi si 
moltiplicano » . 

Tentai di mettere in evidenza la reazione del cbolera-roth ; 
ma mentre mi persuasi che le colture di vibrio per quanto 
giovani assumevano sempre un color rosso chiaro o rosso 
mattone, quelle del bacillo virgola da me sperimentato non 
mi dettero mai risultati positivi. 

A questp proposito Pasquale scrive (1): 

I Riguardo poi alla reazione del cholera-roth di Bujwid 
e Dunham, che ho qui sperimentato su vasta scala, ho do- 
vuto constatare quanto segue: 

• r Quando il colera si trova in mescolanza con altri mi- 
crorganismi non solo delle feci, ma anche delPacqua, spesso 
essa manca; 

I 2^ Inoltre manca talvolta quando la si esperimenta su 
colture pure di colera, sopratutto se siano molto giovani; 
almeno io con colture di 20 ore in brodo diluito non sempre 
sono riuscito ad ottenerla, laddove in precedenti generazioni 
essa si era mostrata o viceversa ; • 

i 3*" Col Metschnikoff non è mai mancata, è stata 
sempre pronta e più spiccata, anche quando le colture erano 
giovanissime, di 14 ore appena •, ecc. 

Come si vede, quanto ebbi a constatare nelle colture a me 
inviate corrisponde alle osservazioni fatte da chi per primo 
le studiò. 

Trovata una differenza cosi spiccata fra il vibrio colerigeno 
di Massaua e quello del Gamaleia, passai ad uno studio di 
confronto con colture di colera di Pinthen. E giacché ho 
ricordato la reazione del colera roth^ dirò subito che in queste 
la comparsa di un color rosso-ciliegia coir aggi unta di poche 
ifocce di acido solforico, non mancò mai, sebbene si verificasse 



(1) Alessandro Pasquale, a Ricerche bacteriologiche sul colera e 
considerazioni igieniche d [Giorn. Med» del R, Esercito e della R, Ma* 
Hna, 1801). 

ArchMo per U Sciente Mediche, XYt 28 
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più tardi che nelle colture col vibrio M. 
giori le trovai nelle qualità patogenich' 
di nuovo constatare 1 fatti esposti nel 
1887, mai riuscii per quanti tentativi f 
piccioni, né a provocare edemi sierosi i 
troduzione sottocutanea nelle cavie di 
colture. 

Se adunque il bacillo virgola isolato 
sana si comportava cosi diversamente < 
epidemie di Trieste, di Parigi e di Fin 
o ad una varietà nuova di microrganis 
ad una virulenza straordinaria ad esso 
Gamaleia in una comunicazione fati 
cademia delle Scienze a Parigi enuncia 
dare ai bacilli virgola del Koch una ^ 
sandoli dalle cavie nei piccioni. Se a Pft 
h come pure a me in ripetuti tentativi n' 

f nere tale risultato, non si può per que 

I Giimaleia asserì. Sta di fktto pertantc 

{.' ha potuto uccidere i piccioni col bacili 

\ sono riuscito a fare altrettanto con mini 

* del microrganismo isolato da Pasqui 

i come abbia potuto accertarmi che nel 

i i bacilli acquistano una rapiditfi magg 

i ne aumenta la loro virulenza. 

i Per questo accordo fra i miei risulta 

E leia, sebbene in altro modo ottenuti, 

ì di Pasquale sia appunto da considera: 

i colera virulentissimo, e non una vari 

t volesse generalizzare gli effetti che si 

>■;- ture di detto bacillo, a quelli che si ol 



(t) Oamaloia, CommunicAtion faite 6. V. 
M. Paitsar daue la Béance du SO aoQt 1888. 

(2) Pfeiftar-Nocht, o Ueber das Verhaltei 
TaubenkOrper » (Zéiuehr. f. BygUna, VII, S 
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con infinite altre colture di diflTerenti provenienze, farebbe 
certo un errore grossolano. 

Nel corso delle mie esperienze sono stati pubblicati diversi 
lavori sul colera, fra i quali meritano di essere ricordati 
quello di Pfeiffer e quello recentissimo di Brieger, Kita- 
sato e Wassermann. 

Pfeiffer che in un lavoro assieme al Nocht, poi in un 
altro da solo pubblicato (1) aveva cercato di dimostrare il nes- 
sun rapporto fra il vibrio di Ga ma lei a e il bacillo del co- 
lera, in un nuovo opuscolo (2) sul veleno colerico, dopo aver 
scritto che a queste ricerche è stato condotto dalle analogie 
colle sostanze tossiche ritrovate nel vibrio M., comincia: 

• Als wichtigstes Resultat schicke ich die Thatsache voraus, 
dass Meerschwéinchen mit verschwindend geringen Mengen 
lebender Gholerabacterien bei intraperitonealer Injection ge- 
todtet werden k5nnen » , 

Questa proposizione sorprende certo quanti si sono finora 
occupati della patogenesi del colera. Pfeiffer per la parte 
bibliografica si limita a ricordare Nicati, Rietsch, Htippe; 
lascia in disparte Koch, che come scrive Gamaleia (3) nel 
suo ultimo lavoro sul colera già nel 1885 era • arrivé à ob- 
tenir des cultures assez toxiques pour pouvoir produire chez 
les animaux par injection sous-cutanée ou intrapéritonéale 
«ne faiblesse paralytique , Talgidité et la mort » . Natural- 
mente poi non si occupa punto di coloro che ottennero risul- 
tati negativi colle iniezioni intraperìtoneali, e ciò io credo pel 
fatto semplicissimo, che come risulta chiaro da altri lavori di 
Pfeiffer sul colera, ogni qual volta egli aveva voluto pro- 
vare la virulenza di colture del bacillo virgola , non si era 



(1) Pfeiffer R. « Ueber den Vibrio Metschnikofif und sein Verh&ltDÌ8s 
ir Cholera asiatica » {Zeitschr. f. Hygiene^ Bd. VII, S. 347). 

(2) Pfeiffer R. o Unterauchungen Uber das Choleragift » [Zeitschrift 
ffygiene und Infectionshrankheiten, Bd. 11, H. HI, S. 393). 

(3) Gamaleia, « Recherches expéri mentales eur les poisoDS du cho- 
rsL 9 {Arch, de Méd, eccpér. et d^anat. patkol, Charcot^ 4°^« annóe, 
. ^, pag. 173). 
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aumenta Tanimale grida pel dolore; al minimo contatto il do- 
lore si esacerba. Dopo poche ore la temperatura comincia ad 
abbassarsi; la cavia ha il pelo arruffato, respiro affannoso ed 
eccitata si muove lentamente barcollando. La morte avviene 
sempre entro le 24 ore. 

Le colture fatte coiredema e col sangue sono riuscite in 
ogni caso positive. Scarse colonie si ebbero dal contenuto del 
tenue ma non mancarono mai. 

La inoculazione nell'addome di poche gocce di coltura in 
brodo di una minima quantità di coltura in agar sospesa in 
brodo, è susseguita dopo 3-4 ore da una dolorabilità eccessiva 
di tutto il ventre. Cercando di sollevare l'animale, esso grida 
disperatamente, si contorce e talora cade in preda a contra- 
zioni muscolari violente. L'addome si fa duro, voluminoso; 
la temperatura si abbassa, il respiro diviene superficiale e la 
morte si verifica dopo 8-12 ore. 

All'autopsia trovasi che nel cavo addominale è sempre con- 
tenuto un essudato sieroso abbondante; i vasi del peritoneo 
fortemente congesti, talora con emorragie puntiformi. Stomaco 
e intestino tenue iperemlci; quest'ultimo nel suo tratto supe- 
nore quasi sempre con contenuto liquido, giallastro. 

Dall'essudato peritoneale si ottennero sempre colture abbon- 
dantissime di bacillo virgola; né mai riuscirono sterili quelle 
del sangue. Dal contenuto del tenue solo in due casi riuscii 
ad ottenere un discreto numero di colonie. 

Coll'inoculazione nel cavo pleurico si provoca un trasuda- 
mento notevole di siero dal lato operato; la morte col solito 
forte abbassamento della temperatura avviene in 8-10 ore. 
Anche in questi casi il sangue dà costantemente colture di 
bacilli virgola. 
Ho tentato di produrre l'infezione nutrendo gli animali con 
^molino e colture di colera, però senza risultato. Invece 
dando le cavie avevano introdotto una certa quantità di col- 
ire col cibo e ho irritato l'intestino (dopo 4-6 ore) sia colla 
Qtura d'oppio, che coU'alcool, ecc. ho ottenuto senza ecce- 
one la morte degli animali. In questi casi ho avuto uno 
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acarpo sviluppo di colonie dal contenu 
tati positivi dal sangrue. 

Pfeiffer nel lavoro su citato, a p 
fatte nell'addome delle cavie, scrive d 
i bacilli del colera nel contenuto iutes 
uei quali dall'essudato peritoneale era 
merose colonie, trovò pure in picco 
sangue. 

Ora per quali motivi ha Pfeiffer si 
vato nel sangue degli animali i vibri 
a me sempre riuscì di ottenere coltur 

Non so se Pfeiffer abbia ripetute le 
e Nissen per persuadersi se anche ì 
venienti da Massaua sieno distrutti ce 
siero delle cavie sane. Come scrissi p 
suadermi che le colture da me adopt 
modo affatto diverso. Può darsi che i I 
tati da Pfeiffer fossero nel numero i 
fatte, meno virulenti e quindi più I 
sangue. Ho fatto piìl volte delle espe 
col vibrio M, che col bacillo del cole 
mentre ad es. quest'ultimo non ha mi 
anche solo dopo 2 ore dall'i noe ulazioi 
MassauB già dopo 4 ore dava svilupi 
É questo un fatto della massima imp< 
che la Vesistenza dei mlcro-organisn 
del sangue è ben diversa a seconda e 

Una domanda che viene spontanea 
seguente : Con le colture di colera di & 
animali una infezione, una setticemie 
veleno colerico nel seneo di Pfeiffei 

Per ciò che avviene nei piccioni ne 
tasi di infezione. All'inoculazione di i 
bacilli entro i muscoli pettorali tìeu di 
uno scoloramento delle fibre, che faci 
liquido dell'edema è gremito dì bacil 
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cftTia ohe ricevette Dell'ade 
di coltura (Fìnthen) in bi 
coltura in agar sciolta , e 
Btette male dal pomerigg'io 
per l'irritazioDe del peritoa 
di Pfeiffer) venne dopo du 
un'ansa di coltura in agai 
brodo. Ebbene l'iuiezione s 
coi soliti feDomeni si verifi 

Risultati favorevoli otten 
Ecaldate sia a 65*, che port 
limitandosi a fare iniezioni 
mali muoiono o stanno ma 

Il modo più Eemplice e e 
culare gli animali con colt 
filtro Kitasato. 

Il liquido che si ottiene p 
quantità (fino a 1 ce. per ( 
sì verifichino disturbi gravi 
già dopo 24 ore spesso gli 
forti di quelle che uccidonc 
ore. Ad es. una cavia che i 
trata nell'addome (la coltui 
inoculata con due anse di ci 
Mentre in una cavia di coi 
ebbe la morte in 7 ore, nel 
disturbo. Il giorno success 
senza effetto; dopo 48 ore i 
colera cresciuta in agar e t 
in li ore. 

Non ho trovato differenze 
ture giovani (di 48 ore) o ( 
o^ni modo meglio corrispo; 

Due fatti importanti ho i 
immuni. Lo siero acquista 
gola e le iniezioni sottocutt 



f^nv^w^^^ 
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Il modo suindicato di rendere immuni gli animali al colera 
può avere applicazione nella patologia umana? 

Gamaleia nel 1888 dopo avere comunicato gli esperimenti 
di vaccinazione nei piccioni e nelle cavie scriveva a Pasteur: 

I Je vous autorise à déclarer que je suis prét à répéter 
toutes mes expériences dans votre laboratoire à Paris. Je 
m'ofTre également à trouver sur moi-mème la dose inoffensive 
et sufflsante pour la vaccination humaine i . 

Brieger, Kitasato, Wassermann, dimostrato che trat- 
tando le cavie con colture di colera cresciute in brodo e ghian- 
dola timo, poi portate per 15 minuti a 65% le si rendono già 
dopo 24 ore immuni all'in tossicazione, scrivono: 

I Questa iniezione protettiva ha in certo modo il valore di 
un'iniezione curativa ; giacché se riesce di proteggere un 
animale od un uomo ammalato contro il germe patogeno spe- 
cifico durante la malattia stessa, questa non è più pericolosa 
per queiranimale o quell'uomo, i quali perciò guariscono. 
Quindi in un individuo già ammalato iniezione protettiva 
contro il veleno significa guarigione ». 

Io sono persuaso che mentre le ricerche sperimentali sul- 
l'immunità hanno fatto molta luce per comprendere dove e in 
quali sostanze dell'organismo debbano riconoscersi i mezzi di 
difesa agli agenti infettivi e patogeni, non debbasi però che 
con grande cautela e solo in quei morbi, nei quali fra animale 
e uomo vi ha analogia di sintomi e di decorso, applicare i 
risultati della patologia animale alla umana. 

Nota. — Gli stessi risultati ottenuti con le colture ricevute dairisti- 
tuto d*Igiene di Roma si ebbero con una coltura gentilmente inviatami 
dal Dott. Pasquale; coltura isolata dal Pozzo N. 4 di Ghinda, e che, 
come egli mi scrisse, è «quella stessa che spedi al Koch, e sulla quale 
lavorarono Pfeiffer e Kitasato •. 

Sassari, li 24 aprile 1892. 
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per iiDft irritazione diretta dei 
escluse che questa costrizione vt 
flessa, per un'eccitazione delle ei 
ed in base alle proprie osservazit 
trofia del cuore nel morbo di Br 
dell'azione che ha l'urea sui ( 
escludere però un'azione diretta 

Per completare lo studio della 
cercare, se la costrisione vasale i 
verificarsi in vìa reflessa, per uni 
nervose sensitive dei visceri, ed 
e ee l'urea avesse effettivamente 
azione diretta. 

Per risolvere il primo quesito, 
minazioni dei nervi renali, o dei 
dominali, sono eccitabili difettai 
allo stesso metodo, ohe da uno ( 
gVì arti posteriori; praticammo e 
attraverso l'arteria renale (rispetl 
che l'accompag'naDo), od attrave 
due specie di sangue, l'uno non 
urea (4 7m)> ' quftli si potevano 
fra di loro, e contemporaneamen 
cilindro affumicato il tracoiato e 
nessun caso si modificò l'altezza 
del passaggio dell'urea attravert 
teria renale, o dell'aorta addomi 
eludere che la costrizione dei v 
di urea nel circolo, non è com 
parie dei nervi viscerali, come 
cvtaneo^muscolari. Crediamo pe 
l'isolamento dell'arteria e della 
pralioarvì la circolazione artifici 
operativo piuttosto grave e diffli 
sempre aver la sicurezza, che i 
illesi i nervi renali: i risultati n 
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utile, più pratica e nuova del libro, è la igiene profilatica e 
la cura della pellagra. 

li Lombroso mostra cod parecchie centinaia di casi, in 
cui venne mirabilmente aiutato dal De-Orchi e dall'Alpago 
NoTello, che l'arsenico, il cloruro di sodio, il cocculus, gio- 
vano molto nelle intoBBÌcazioni pellagrOBe, e che la pellagra 
con mezzi non molto costoEÌ si può prevenire completamente, 
e tali mezEi sono i buoni immagazzinamenti del mais ed ì 
suoi essiccatoi. 

Aiutato dall'Ingegnere Taddei, dopo aver dato una rivista 
tecnica alle varie specie degli essiccatoi, egli disegnò ud mo- 
dello di essiccatoio improvvisabìle con poca spesa in qualunque 
camerone da bachi da seta. 

11 Lombroso corona l'opera con una sintesi generale di 
tutte le ricerche, e coli 'applicazione di alcuni preparati di 
tintura d'olio di mais guasto ad alcune malattie della pelle le 
più ribelli. 
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i risultati degli esami microBcopici di orgaal di individui morii 
io seguito ad influenza; e descriveva nuovi caratteri del ba- 
cillo da lui isolato. 

In questo lavoro il Pfeiffer asserisce inoltre che i bacilli 
studiati dal Oanon e dal Kitasato, già osservati dal Eocb, 
non sono i veri bacilli dell'influenza, e che a lui non riuscì 
mai trovarli nel sangue. 



iee del Babés, il Pfeiffer 
avuto nelle mani il vero 
ioni il Pfeiffer le Appoggia . 



E riguardo alle osservazioni mi 
afferma cbe noi non abbiamo mai 
bacillo dell'influenza. E tali asserzi 
semplicemente sul fatto di avere egli trovato in numerose ri- 
cerche bacilli simili, ma non identici, a quelli dell'influenza, 
i quali sono distinti per speciali caratteri culturali, di oou 
prosperare, cioè, nei soliti substrati nutritivi, ma solo in alcuni 
più complessi e del tutto speciali. 

Il Pfeiffer, partendo dal concetto che il bacillo dell'in- 
fluenza, vivendo nel secreto bronchiale, abbia bisogno di ma- 
teriali alhuminoidi di elevata composizione chimica per adat- 
tarsi alla vita saprofìtica, immaginò coltivarlo nell'agar gli- 
cerinato sulla cui superficie era distesa una goccia di sangue 
limano. Le quali condizioni avevo già io stesso realizzato, 
prima del Pfeiffer, quando trasportavo un'ansa di coltura in 
sangue del bacillo dell'influenza suU'agar glicerinato. 

Bignardo poi al potere patogeno del bacillo dell'influenza, 
il Pfeiffer nella sua seconda comunicazione, contradicendo 
quanto nella prima aveva affermato, dichiara che i conigli 
sono per questo microrganismo àbsolut tmmun. Che le col- 
ture del Pfeiffer, ad oota del nuovo mezzo nutritivo da lui 
ideato, si sieno attenuate? Ma allora al nuovo, unico sub- 
strato nutritivo, dal Pfeiffer proposto per i bacilli dell'in- 
fluenza, mi sembra certo preferibile quello più semplice, da 
me adottato fino dai primi tempi delle mie ricerche, delle col- 
ture in sangue, dove io ho potuto conservare l'agente specifico 
dell'influenza per molti mesi in tutta la sua potenza vegeta- 
tiva ed anche patogena, come si vedrà più innanzi. 

Che, nonostante l'asserzione del Pfeiffer, io abbia real- 



redano la presente Memoria. 

D'altra parte basterebbe a dimostrare questo anche il solo 
fatto, che sopra undici caai d'influenza, in nove io ho trovato 
nel sangue allo stato di purezza uno atesso microrganismo. 

E negli ammalati scelti per le mie esperienze, la diagnosi 
d'influenza è asiolutamente fuori di discussione, perchè fatta 
da medici competentissimi, come il Prof. Cantalamessa. 
Anzi, a questo proposito, mi piace qui riportare brevemente 
la storia di alcuni casi d'influenza da me studiati. 

f Caso. — Pel Anna di anni 47, attendante a lavori do- 
mestici, ammali il 29 dicembre 1891, con febbre, cefalea e dolori 
alle articolationi , Rimase in casa fino al 4 gennaio 1892, allorché 
essendosi aggravati i detti fenomeni e aggiungendosi catarro bron- 
chiale e un forte abbassameoto della voce, ricoverò all'Ospedale 
Maggiore nella aeiione del Prof. Cantalamessa, dal q nate venne 
emessa la diagnosi d'influenia. Il giorno 6 gennaio 1892 alle ore 11 
ant. estrassi con una siringa Tursiai sterìtizzata, 5 cmc. di sangue 
da una delle vene della piegatura del braccio. L'ammalata aveva, 
quando fu raocolto il sangue, una temperatura di 38" 2', e si la- 
gnava di forti dolori muscolari vaganti. 11 sangue fu lasciato in 
una provetta sterilizEata , nel termostato a 37' per due giorni, 
scorso il qual tempo lasciti vedere una forte quantità di piccolissimi 
bacilli parte liberi, parte raocbiusi entro J globuli biaucfai. Fu da 
questo caso che ottenni la prima coltura dei bacilli dell'influenia. 

2° Caso. — Zanol Pietro, d'auDÌ 39, cocchiere, ammalb il 

2 gennaio con tosse insistente, febbre e cefalea intensa. Entrb al- 
l'Ospedale Maggiore il giorno 8 gennaio 1892. AU'ascoItaiione del 
torace si sentivano rantoli umidi a grosse bolle sparsi per tutto 
l'ambito polmonare, l'escreato era abbondantissimo, la cefalea cosi 
intensa che l'ammalato si lamentava di non poter dormire. La mat- 
tina del 12 gennaio, mentre aveva una temperatura di 39° 3, gli 
, aspirai , pure dalla vena della piegatara del braccio, 5 cmc. di 
sangue, che mostrb egualmente, dopo che fu lasciato per qualche 
giorno nel termostato, la presenza di bacilli perfettamente identici 
a quelli da me gi& trovati nel primo caso. 
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ardo ai caratteri microscopici del bacillo dell'influenza 
iHDto bo potuto osservare: 

to micror^Dlsmo è assolutamente immobile; si colora 
lebolmente con ì comuni colori basici dì anilÌDa, si co- 
bastansa bene con il metodo di Ldffler a caldo e con 
do di Ziebl allungato, oonobè, come io ho potuto ve- 
on una soluzione simile a quella del L6fflor, nella quale 

di metilene si sostituisca la fucsina basica: non re- 
el metodo Oram alla decolorazione coU'alcool. 
ardo alla sua forma il bacillo deirinfluenza mostra un 

polimorfismo, per cui orasi presenta come un cocco 
'), ora si presenta come un diplococco (fig'. 2'), ora Cbme 
reptococco (Pig. 4*), ora finalmente come un sottile e 
tacillo (Fig. 1*) ad estremi arrotondati, cbe ha le dìmen- 
) un dipresso, dì quello della setticoemia dei topi, ed 

volte con la sostanza colorabile raggruppata verso i 
1 bacillo stesso. 

te variazioni nella forma del bacillo dell'influenza stanno 
rapporto immediato con le sue fasi di sviluppo e anche 
zzo di nutrizione nel quale viene coltivato, 
ti nell'agar glìcerinato il bacillo dell'influenza si pre- 
tome un diplococco con uno dei diametri leggermente 
ito, come nel diplococco di Fr&nkel, o come uno strepto- 
|Pig. 2' e 4*): raramente è dato di osservare una forma 
ente bacillare; ciò che avviene sempre pifi facilmente 
\ la coltura in agar proviene da materiale preso da una 
. in sangue piuttosto che da una coltura in brodo o in 
la. 

ido poi una coltura in agar venga trasportata in siero 
gue gelatinizzato o meglio in sangue di coniglio, le 
suddescritte scompaiono quasi del tutto per dar luogo 
li ben caratterizzati, identici a quelli che si trovano 
igue di ammalati d'influenza {Fig. 1'}. Questi bacilli, 
piccoli, ad estremi arrotondati, sì dispongono facilmente 
due, e molte volte, per la riunione di più coppie, si 
lO lunghe catene od ammassi di bacilli, accanto ai quali 
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nate da una capsula uhe non sono però riuscito a mettere 
chiaramente io evidenza. 

Il microrganismo dell' influenxa adunque, che in fasi del 
massimo soiluppo, e nei mezxi di nutrizione più adattati 
si presenta come un bacillo molto sottile, corto, ad estremi 
arrotondati (Fig. I'), è capace in altre fasi del suo sviluppo 
in condizioni meno favorevoli alla sua vita di assumere 
forme microscopiche molto diverse (Fig. 2*, 3", 4"). 



Studiati in tal modo i caratteri morfologici e culturali del 
bacillo dell'influenza, mi sono da ultimo occupato della sua 
azione patogena. 

Gli animali da me scelti per tali ricefche furono il mus 
musculiis albìnus, la cavia, il coniglio, e il caue. 

Inoculazioni praticate sotto la cute, in circolo e direttamente 
in trachea, anche con grandi quantità di colture in brodo, 
riuscirono senza effetto alcuno in tutti gli animali soprano- 
minati. Risultati egualmente negativi ottenni con colture in 
agar stemperate in un poco d'acqua sterilizzata. 

E debbo far notare qui, una volta per tutte, come colle inie- 
zioni sottocutanee, qualunque fosse il materiale nutritivo su 
cui erano sviluppate le colture che io esperìmentavo, non ebbi 
mai ad osservare produzione di pus. 

Visto che le colture in brodo e in agar non erano capaci 
di indurre alcun fenomeno morboso in questi animali nei quali 
venivano iniettate, pensai di esperimentare le colture in san- 
gue di cui il Prof. Tizzoni e la Dott.' Cattaui per primi 
sì sono serviti nel tetano, e nelle quali hanno dimostrato che 
la produzione di sostanze tossiche è molto maggiore che in 
qualunque altro mezzo di nutrizione e dove sapevo già che il 
bacillo dell'influenza trovava le condizioni più favorevoli al 
suo sviluppo. 

Il mus musculus albinus e il cane si mostrarono assolute 
mente refrattari! anche per forti dosi di queste colture ìnocu 
Inte, sia sotto la pelle, sia in circolo, o direttamente in trachea 
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La cavia invece ed il coniglio (e questo più di quella) si mo- 
strarono abbastanza sensibili per le iniezioni di colture in 
sangue del bacillo dell'influenza. 

Allorché questi animali venivano inoculati, anche con forti 
quantità di tali colture, sotto la cute, non si aveva a notare 
altro fenomeno alPinfuori di un leggero elevamento di tem- 
peratura che si dileguava ben presto, in due o tre giorni al 
massimo. Al contrario le iniezioni fatte in trachea alla dose 
di 1-2 cmc. dettero un quadro morboso , nella maggioranza 
dei casi, ben spiccato. 

Due tre giorni dopo Tiniezione, Tanlmale cominciava a 
presentare un notevole elevamento termico (40*3-4P2) e di- 
magramento. 

Trascorsi cinque o sei giorni appariva uno scolo abbondante 
dalle narici, dispnea prevalentemente inspiratoria, e alPascol- 
tazione deirapparecchio respiratorio si adivano rantoli umidi 
sparsi per tutto l'ambito toracico, e, alcune volte, nei casi più 
gravi, soffio bronchiale. In un terzo degli animali da me ino- 
culati seguiva la morte dopo un periodo di tempo variabile a 
seconda della robustezza deiranimale e della quantità di col- 
tura iniettata. La morte era sempre preceduta da un rapido 
accentuarsi dei fenomeni suddescritti, da un brusco abbassa- 
mento di temperatura e da una respirazione aspra che si fa- 
ceva udire anche a distanza. 

liO stesso quadro si otteneva, benché con molto minore fre- 
quenza, quando le iniezioni venivano praticate in circolo. In 
questo caso però l'effetto era più sicuro se la quantità di col- 
tara iniettata era maggiore che non in trachea e se allMnie* 
zìone si faceva seguire una puntura del polmone con un ago 
sterilizzato. 

Oltre alla forma acuta che conduceva a morte l'animale in 
dodici o quindici giorni, ho potuto anche osservarne un'altra, 
benché raramente, a decorso molto più lento. In questo caso 
l'insorgere dei fenomeni non avveniva due o tre giorni dopo 
riniezione, ma solo dopo otto o dieci giorni, e la morte non 
succedeva che dopo trenta o più giorni. 
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L'eBame batteriologico del sangue e del 
degli animali colpiti da influenza, qualunc 
col quale erano inoculati , fatto nel peric 
della malattia, dette, nella maggioranza de 
sìtivo per la presenza del bacillo dell'influ 
nero ricche colture di questo microrganien 
facilmente quanto più acuto e grave era i 
lattia. 

Per ottenere questi risultati peraltro era 
gliere una certa quantità di sangue dalla 
e lasciarlo nel termostato a 37" C. per 2-3 i 
ture fatte con piccole quantità di sangue, 
ottenere dalla vena auricolare, rimasero se 

All'autopsia degli animali morti in seg 
in trachea di culture del baoillo dell'influe 
rossamento della mucosa della laringe, de 
bronchi, mucosa ohe era coperta ancora d 
tità di muco. Io alcuni cesi più gravi si a 
veri focolai di pueumonite. L'esame battei 
focolai dimostrò sempre la presenza del bai 

All'esame microscopico del polmone si m 
gieri una bronchite con infiltrazione del 
peribroDcbiale e in qualche punto anche la < 
bronchiale. Nei casi gravi poi, oltre alla b 
vava congestione polmonare, infiltrazioni de 
stiziale perivascolare, e alcune volte veri i 
poeumonite interstiziale con compressione e 
alveoli polmonari. La colorazione col metoi 
la presenza di numerosi bacilli all'intorno 
cilli che nei focolai pueumonici erano riun 
varia grandezza. 

Piccole quantità di colture in sangue de 
nasate sìa intatta che precedente [nente 1< 
alcuni casi una leggiera rinite ohe non h< 
mai alle altre vie respiratorie. 

In una seconda serie di esperimenti mi ; 
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topaia si notò il peritoneo coperto da un diffuso essudato fl- 
bricoBo; ma le colture &tte con questo essudato rimasero per- 
fettamente sterili. Altri due animali inoculati presentarono 
elevazione termica acoentuatissima, dimagramento e morirono 
dopo SO-25 giorni. Anche io questi due oasi notai all'autopsia 
una peritonite circoscritta, ma le colture, come nel primo oaso, 
non dettero luogo a nessun sviluppo di microrganismi. Altri 
quattro animali egualmente inoculati non presentarono altro 
fenomeno ohe un lieve innalzamento di temperatura che si di- 
leguò ben presto in capo ad alcuni giorni. 

Negli animali inoculati nella cavità articolare del ginocchio 
si notò, dopo 2~S giorni dall'operazione, una tumefazione delle 
parti molli che ricoprono l'articolazione, tume^iooe che andò 
man mano crescendo e alla quale si aggiunse febbre e incep- 
pamento dei movimenti articolari, che da ultimo furono resi 
assolutamente impossibili, sicché l'animale camminava zoppi* 
cando. Di cinque conigli così operati, due morirono dopo 15-20 
giorni, due sono ancora vìventi, benché continuino a zoppi- 
care manifestamente, e uno fu ucciso dopo che i fenomeni 
acuti erano completamente cessati, . 

Nella cavità articolare sì osservò la presenza di una grande 
quantità di liquido che conteneva sospesi piccoli fiocchetti di 
fibrina, tutte le parti molli circostanti all'articolazione erano 
tumefotte e le cartilagini semilunari erano fortemente inspes- 
site e avevano perduto la loro lucentezza normale. 

L'esame batteriologico del sangue di questi animali fu as- 
solutamente negativo, mentre si ottennero ricche colture del 
bacillo dell'infiueoza col liquido della cavità articolare. 



Dalle mie ricerche risulta pertanto: 

1* Che nella grande maggioranza dei casi cCinfiuenz 
scevri da qualunque altra complicasione morbosa, si Ira 
sempre nel sangue, nel periodo acuto, febbrile, un mien 
ganismo speciale. 

2' Cfie questo microrganismo nel massimo sviluppo 
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Le foDti da cui ho Ficavato il 
studiato aono due casi della mala 
Amendue le culture furono mante 
trapianto, virulente ed sventi gli 
del bacillo direttamente dalla ten 
da me tentata, e sebbene io abbit 
morfologiche assolutamente simili 
sono di bacillo del tetano, non h( 
ad ora, di quelle virulenti. Ma an 
a capo. 

Prima di passare alla desorizioii 
ture toglierò un dubbio che può t 
legge e di cui gratuitamente mi i 
comunicazioni, della purezza cioè 
dissi, provengono dal 1889 di tra] 
Ionia in colonia, fino ad oggi, e 
tioo da cultura a cultura; queste 
soiamento su agar-agar, come q] 
tossina del tetano, la qual cosa st 
un anaerobio obbligato, e se da i 
qualche spora nei miei trapianti 
con filtrati di 24 ore. 

Caratteri deUe mU 

Il bacillo del tetano coltivato ae 
grandissima anche se lasciato sei 
Simo tempo. Une coltura del 30 1 
novembre 1891, ossia quasi un an 
viva ed attivissima oome se foss 
vandolo su di agar-agar inclinato 
ore circa dopo la semina, le coloi 
buissime ad occhio nudo, 24 ore < 
Le colonie isolate sono trasparent 
lari e finissimamente granulose; i 
fiuisoono facilmente dando una pe 
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fiati alle due estremità, a biscotto od a manubrio. L 
bacillari ai eoorf^ono in ìspecial modo Dell'acqua di 
sazioue e dove il substrato è più umido, nelle parti ali 
SODO maggiormente numerose le forme coocacee; qi 
generale hanno uno spazio chiaro poco colorato nel i 

Dopo 3-4 giorni di termostato, nell'acqua di conde 
delle provette di cultura si scorgono dei bacilli spor 
spora terminale leggermente ovalare traslucida, cu 
come dissi, un bacillo lungo 4-5 volte la spora; talor 
scorgeei come una coda poco colorabile, frangiata, e 
qualche volta è appena vÌBibile per colorito molto pt 

Nelle culture per strisciamento in agar-agar la foi 
sica della grossa spora terminale colorata non è fr 
mente visibile; benché la si trovi anch'essa e non ] 
rado. La spora è perfettamente rotonda, non colorai 
seguito si colora, sebbene ancora adereute al bacillo sp 
altre volle invece vedonsi qua e là per il preparato 
rotonde libere senza bacillo. 

In quali condizioni si ottenga questa forma piutt 
Taltra non saprei ora bene pronunciarmi, ma è certo e 
forma e l'altra provengono da una cellula vegetativ 
la stessa per ambedue, quindi è inutile la distinzio 
dal Tizzoni e dalla Cattaui. 

Nelle vecchie culture in agar-agar la forma bacillan 
parsa e non rimane se nun la forma coccacea con eoe 
colorabili ed in generale, come dissi, col centro più et 
non la periferìa. 

Fin qui il polimorfismo è ben poca cosa in para 
altre forme che si riscontrano nelle culture per strisi 
in agar-agar. I lunghi filamenti sono comuni nelle < 
colture, e questi furono descritti da tutti coloro che 
rono il bacillo del tetano; che anzi C. Fraencket 
trattato di batteriologia dice ch'esso cresce in luti 
menti e non lascia chiaramente vedere i punti di 
Itone dei diversi segmenti. 

Anche nelle culture aerobie questi filamenti sono unt 
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oompa^nauo questo lavoro e a quelli fatti per illustrare Vactt- 

nomices od il geoere oospora di Sauvageau. 

Quaudo e perchè compaiono queste forme filamentose e 
questo genere di vegetazione? La risposta per ora non è fa- 
cile. Dirò che dal tempo che studio questo sviluppo l'ottenni 
solamente in 2 epoche: nella primavera dell'anno passato e 
di questo anno. L'anno scorso restai dubbioso sulla evoluzione 
dì queste forme, vedendole ripetersi nello stesso modo e con 
maggiore evidenza quest'anno, non ebbi più dubbio alcuno. 

Dal detto risulta anche che le forme descritte non sono le 
involutive dì Naegel e Bucbner, che sarebbero voluminose, 
prodotte da uno sviluppo malaticcio e segni di una regres- 
sione ; forme che risoontransi nelle culture antiche di tetano. 

Caltire la agar-a^r per Inflaaitae, 

Le colture in agar-agar per infissione hanno questo di ca- 
ratteristico ohe il maggior numero delle volte il bacillo non 
cresce lungo la puntata, ma soltanto in superficie con una 
patina biancastra leggermente trasparente pellucida a con- 
torni ondulati. 

Qualche volta però cresce anche lungo la linea d'infissione 
ed allora si ha una ricca ramificazione di barboline che stac- 
cansi dalla colonna centrale; simile a quella classica descritta 
per le culture anaerobie. 

L*esame microscopico è identico a quello gìò. veduto; sal- 
vochè nel profondo prevale sulla coccacea la forma bacillare. 

C attira In gelatina. 

I caratteri di sviluppo sovra la gelatina inclinata per istri- 
sciamento ed infissione non hanno di notevole se non una 
linea biancastra piuttosto rilevata, leggermente iridescente 
per luce riflessa. 

Lungo la linea di puntata nelle culture per infissione sì 
riproduce il &tto della maggiore vegetazione in superficie. La 
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dificBDO la gelatina e d( 
d'altro lato ho avute ed 
cillo fiuidifica abbondaste 
Questi due poteri possoii' 
separati. Una cultura do 
varie geoerazioni faceud 
l'enzima peptonificante d 
piantandola. Se si filtra 
questo filtrato messo con i 
gelatina si coltiva il bac 
tere peptonizzante, e poi 
questo modo il suo poter 

Dalla forma aerobia, t 
robia assoluta lasctandc 
a sé, nell'ambiente fort< 
conda. 

Mi dispenso dal Tare la 
nei varii meszi; perchè e 
mente il Tizzoni colla 
un'ampia descrizione coi 

MI basta aver posto in 
e del collega Dott. Pese 
evolutivo del bacillo del 
parsi rigogliosameote ali 
terra, sicché non havvi 1 
equina, né ad un'origine 
delle spore del bacillo df 
che colle esperienze di 'V 
di Penzo (1} per il baci 
sciamo ora l'importanza < 
microrganismi del suolo 

11 bacillo del tetano è 



(t) Rodolfo P»nzo, < C< 
[Aoead, Lifieel, voi. VII, tue 
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L'NHj è un gas dove 
producendo molta tossìa 
misura eccedente), poio^ 
l'arresto qod della vitali 
La quantità di gas amm 
dinario a piano inclioab 
tutto l'apparecchio essei 
Il tappo di cotoae impec 
ammoniaco nel tubo di i 
Bimo compresso. 

La teoria di Naegeli 
ma quello che è più del 
ammessa, nel senso, ad e 
il bacillo del carbonchio 
stretta cerchia dove ci t 
noscere che uno stesso i 
nalità diversa. 

Abbiamo visto nel cas 
può peptonizzare la gelai 
care questa proprietà ri 
nella distinzione della a; 
duta indifferentemente p 
potere peptico si può di: 

Tutto questo per dima 
questa immutabilità dell 



Riassumendo quindi, 

tetano sarebbero i segue 

2° Il bacillo di Nicc 

"2" nello sviluppo al 

quelle delle culture in g 

in forma bacillare corta 

3' nelle culture in i 
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Tra questi ultimi, il Pro 
forme Duove ìDcluse nel p 
della mammella e del polo 
affermativamente, come pt 

Il Dott. Sgrosso trovò 
esaminati, dei corpi intrac 
I un posto intermedio fra 
• plasmodi della malaria e 
I in diversi stadi biologici 

Dopo la rassegna estesa 
tare nuovamente tutti i la 
ed etiologia del carcinoma 
memoria pubblicata sul i 
Pathol. Anatomie (N. lO-J 

Tuttavia non posso tralc 
in proposito, tantopifi che 

In seguito alle prove d 
contro l'etiologia bacterica 
tualmente di discutere le I 
e Kubasoff. Ed è per q 
cando l'infezione, si rìvoh 
Thoma, Darier, Àlbai 
lassez, Sydbring, Pfei 
scrissero sporozoi od orgai 

Ultimamente Soudake^ 
della mammella e del pane 
mente parassitarie, apparti 
vennero classificate come 1 

Contro questi autori si £ 
Borrel, Ghattock-Ball 
ritennero queste forme eoo 
in deperimento o forme at 
cineticbe, e recentemente a 
artìcolo, si mette fra ques 

Altri poi, come lo Strot 
descrivere le forme osservi 
tura e sul loro significato 
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Madia Die abboDdauti la 
1 : 4000, OD paoto di SDt 
coQgiaDtÌTale guari rapidi 
il Groflsi nell'aprile, dopo i 
non presenta traocia alcu 

Il pezzo, diviso in duo 
iodarito parte in soluzion 
Moller. 

Dopo gli opportuni ult€ 
nero incinsi in celloidina 
microtomo. 

Le sezioni Tennero cole 
oico ed alluminoso, coll'ei 
preparati si ottennero dal 
franina e anccessiva dscol 
picrico, e dalla doppia col 



Il tumoretto ha origli 
del Itmbus cougiuQtival 
aderente, sulle parti oii 

Osservata a piccolo ii: 
seazialmente di masse e 
foadano sotto forma di 
forme plfi o meno irre( 
alberatura, relativament 
da Tasi e poco infiltrate 
l'epitelio del Umbits pei 
sclerale da una parte ed 

(1) La aolnzione ordìaarìa 

i leatati epiteliali, è della f 

Sublimato < 

Cloruro di 

Acido aceti 

Acqua disti 

In qneata soluzione pezzi ini 

unti circa a passati poscia i 

di tintura alcoolica di jodìo 
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Colorai allora te sezioni con varii metodi e 
corpi in tutti i preparati. Le mie osservaBioni m: 
rappreeeotare questi corpi come risultano dalla 

Uscito in questo ìVattempo il lavoro di Sou 
Sui parassitismo delle neoplasìe cancerose, vi 
delle mje figure eraso press'a poco uguali aqu( 
da questo autore. 

Trovai tali corpi ora liberi, ora inclusi negli 
plasicl, ora isolati, ora riuniti in due, tre, o circi 
capsula (Fig. 5-Fig. 6, fl-Fig. 10, a) od ancb 
maggiore disseminati in certi spazii fra cellule 
La forma loro più comune è quella rappresentati 
da a, e, d in Fig. 9, e da e, f, h in Fig. 10. Io 
constano di protoplasma omogeneo che si tinge 
coli 'ematossi lina e colla safranina, mentre dai e 
miao è tìnto debolmente. Sono quasi costanteme 
dissi, circondati da una capsula più o meno isp 
volte a doppio contorno (Fig. 1-4; Fig. 7, a; Fi 
Mancano talora di nucleo (Fig. 9, a,c,d,f), 
stante la sottigliezza delle sezioni non poste in s< 
è rimasto fuori del taglio; altre volte al posto 
presenta una chiazza più scura, sfumata (Fig. 
aspetto anche amiboideo (Fig. 5, b; Fig. 6, b; F 
vero esiste un proprio e vero nucleo, tondo, ova 
(Fig. 1-3; Fig. 10, e, ft), alle volte reniforme (1 
anche granuloso {Fig. 5, a; Fig. 8, a; Fig. 12), 
con ematossìlina e safranina. 

Questi nuclei si trovano anche io numero di 
terno dei corpi, talora circondati da una zoni 
(Fig. 7, b; Fig. 8, e), o da un sottile contorno 
(Pig. 9, e). 

Una fina sostanza granulosa riempie talora ea 
questi corpi (Fig. 4), tal'altra in questa sostanzi 
pigliato il nucleo (Fig. 1-2; Fig. 10, b) , oppure 
granulosa si limita ad un anello intermedio fra i 
omogeneo centrale involgente il nucleo ed una z< 
trasparente ed incolora (Fig. 12). 
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plaais, dei corpi cetlutart a e 
iDterni circondati da una zona d 
oppure con dei più o meno ni 
a quelli già descritti nella 1* 
Vi si rinvengono inoltre, ce 
forme di corpi cellulari che 
granuloso con nucleolo e nuci 
plasma ialino, che a sua voi 
capsula. Attorno al corpo ce 
quasi sempre un involucro di 
stipati, appiattiti e gìustappoi 
brice, nei quali si riconosconi 
varia guisa (Fig. 17, e, h). 



Dalle descrizioni sopra rlaa» 
nella tavola annessa si è port 

Primieramente alcuni di que 
tarsi dì degenerazioni, ma ab 
si differenziano da esse. 

Non si possono nemmeno e 
perlacei giovani, che pure si 
e che appaiono ben differenti 
razione. 

L'avere poi trovato questi i 
diversi casi di epitelioma da 
sospetto, l'ipotesi di due diffe 
gioi, sospetto già forse nato 
gnosi dell'epitelioma corneale 

E parecchi fatti invero stai 
tesi e cioè: 

1° L'aspetto macroscopic 

certa resistenza ad ulcerarsi 

2° Il loro aspetto microsc 



> 01 

dall 



[ de 
^Di 
tti { 
se ' 
rsì 

tal 
Ite 

ad 
irvi 
>rpi 
lio 



irci: 

,e e 



402 Voi. XVI. . 

corpo cellulare. Tutt'ftttc 
ciglia o proluQgamanti a 

Pia. 6. — a. Cavità limiiaU d, 
epiteliali. All'interno di 
cellulari;— b, udo di qi 

Fio, 7. — a. Corpo etllutart 
protoplaima vi è una ap 
terno e circondata, da un 
granuloio, più iateasaoK 
più nudai interni, circoi 
neoplaaico con corpicciac 

Pio. 8. —a, Elemanlo neoplaai 
granuloio; — 6, Corpo ■ 
il nucleo; ~ e. Elemento 
a più nuclei circondati à 

Fio. 9. — a, e, d, e, f. Forma 
BCritti; — ft, g. Corpi et 
il nucleo. 

Fio. io. — b, e, d, e, f, g, h, t, 
eleo diffareute, diaaemini 
a, dua di quaati corpi bq 

Fio. 11. — Orosao corpo eeltui 
granuloaa. 

Fio. 12. — Corpo cellulare oo 
BOBtaoza granuloaa interi 
ti'ala involgente il nucleo 
colora. 

Fio, 13. — Corpo cillulare co 
tiglia, dalla cui periferia p 
alla capsula. 

Fio. 14-15-16. — Elementi neoj 
fasi degenerative. 

Tutte queste figure oei 
BCrìtts, vennero disegnata 
compena. Ob. imm. omog. 

Fio, n. — a, Corpo cellulare 
atanza granulosa interna 
lari di queati corpi (Kori 
Ob. imm. omog. V»'. '"' 
protoplasma granuloso; - 
corpi cellulari involti da 
neoplasie! dispoati ad eml 
Oc. Ili, Ob. a, tubo abbai 
QuBsta figura riguarda, 
S> neoplasia descritta. 
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per se steasi un altissimo ini 
studio, le descrizioni o impei 
in ricerche di altro ordine hi 
lasciare dubbioso ranimo dei 
tanto che, il più delle volte, 
Quali, o, se pur ve ne è fatte 
essi l'importanza che hanno < 

Del merito però di queste e 
convinto, quando ad esse ho p 
mie ricerche che da tempo h 
questo lavoro. 

Ho incominoiato con Io stuc 
cute e delle mucose nell'uomo 
che ho adoperato per tale sti 
cadaveri necessariamente dei 
ragione nel porre in rilievo 
osservazioni, ho incontrate à 
razioni cadaveriche più o mt 
acono a modificare l'aspetto i 

Nel riassumere la deacrizic 
cute e delle mucose in tali i 
fare una descrizione completi 
vaiolosa cosi detlagliatament 
R e n a u t), terrò solo conto d 
guardano la mia tesi. 

Le lesioni patologiche s'in 
pighì, come è noto, a piccol: 
gressivamente espandendosi 
dall'alterazione mostranai gii 
capaci di aasorbìre le materi 
più facilmente sì poasono rit 
I nuclei sono più lontani gli 
tamente visibili, perchè il pi 
un campo chiaro. EvJdentem 
sono aumentati di volume e 
gli strati cellulari più perifei 
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dei casi a certa distanza dal ducIco, assai raramec 
ad esBO aderenti ; ed allora si adattano defòrmaoi 
perficie della membrana nucleare. Per questa rag 
evidente che tali corpi devono essere molli, plasm 
attaccandosi essi alla superficie del nucleo, quei 
d'ordinario la sua forma vescicolare. Assai rari 
occorso di vedere questi corpicciuoli innicobiati 
i quali allora presentano la membrana infossata [ 
alla piccola massa, che resta però costantemente 
cavità nucleare. Non sono riuscito con i miglii 
tecnica e con le migliori lenti di riconoscere la : 
tima di questo oorpicciuolo : esso sì mostra com] 
sostanza omog^enea cbe si tinge uniformemente ta 
cbe alla periferìa. 

Fra gli altri fatti degni di altissimo interesse 
pagnsno questo periodo iniziale, prepustolare delle 
loae, va segnalata anche l'attivissima proliferazic 
lule epiteliali e nel focolaio delle lesioni e nelle 
esso. Ad onta delle condizioni sfavorevoli del m 
di studio per una ricerca cosi delicata si arriva c( 
evidenza alla dimostrazione di questo fenomeno. 

Attorno al punto della lesione si osservano c( 
mitosi in tutti gli stadi, specie nelle regioni | 
corpo mucoso, le quali indubbiamente debbono ei 
assai più numerose di quello che appare nei mi 
come farebbe pensare la imperfezione delle imn 
cinetiche ottenute. Questa moltiplicazione cellulai 
ancfae con molta attività nei centri delle lesioni 
dimostrato dalla presenza in essi di celluUe proi 
nuclei. Talvolta poi ne contengono un numero asa 
se ne possono contare fin dieci in un medesimo 
Allora essi sono ovalari, alquanto più piccoli, ra, 
un canto della cellula e tutti orientati con il i 
metro nello stesso senso. À volta in essi si uot 
filamento cromatico, tal altra nucleoli molto app 
d'ordinario sono cistici, pochissimo colorabili. Il 



410 Voi. XVI. N. 22. — 

timo ÌD modo da formare un pìcc 
trovano assai facilmente ìd mezzoa 
adoperati per la fissazionee l'induri 
migrazione cellulare non mascbe 
Questi globetti hauno grandezza vi 
da 1 a 3 M- Si colorano intensam 
coloranti. Con doppia colorazione 
alcalina di turchino di metilene e 
di Safranina si vede nettamente 
di due sostanze : una esterna che 
ed una centrale che prende il et 
involge l'altra a guisa di sottile n 
ottica appare come un netto cei 
stanza interna di aspetto omogen 
alcuna struttura. 

Presenta eziandio molto interea 
che si rinvengono nelle mucose, 
della laringe e della faringe in 1 
dimostrano costantemente una ne 
cellule epiteliali a focolaio, per 
contare, come già altri hanno osa( 
perflno 8 o 10 strati epiteliali. ) 
di proliferazione è iniziate, sì ne 
di mitosi meravigliosamente evid 
mucosa di cadaveri sezionati d 
Anche in questo caso, sebbene ce 
lesioni cutanee, nel protoplasma 
i noti corpicciuoli- In alcuni pi 
mente situati in nicchie scavate 
epiteliali. Anche qui è inutile inaia 
tura intima di questi corpicciuol 
suaso, le alterazioni cadaveriche 
molto difficile inoltre di rintrscc 
cesso di alterazione del tessuto è 
toplasma delle cellule è rigonfio 
formati o ripieni di goccioline di a 
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Le sottili sezioni 
mostrano costaotem 
d'infiltrazione cellul 
perficie e che si este 
più avanzati di pus 
veniente, che con le 
la produzione sperin: 
modo ad evitare. Ci 
primitive potisono e 
zone adiacenti imn 
scarifìcszione fatta e 
assai sovente delle i 
zione del nucleo, sol 
dentro la quale eslE 
anzi descritto nelle 
razioni bene riusoit 
esterna di forma vb 
nella parte centrale 
pilli intensamente ce 

Queste apparenze, 
per un paranucleod' 
destano nella mente 
sita vivente e perla 
il protoplasma cellu 

Per tal ragione h 
sendo riesciti ìnFrut 
enumerare. Solo tìoi 
epitelio che, tolti da 
le più scrupolose et 
siero sterilizzato e d 
in tali condizioni in 
stantemente risultat 

Il siero ed il brodo 
invasi rapidamente 
dei lembetti di epit 
per nulla potessero 
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ola ulcerazione irr 
lesto punto si opi 
a a tutto Bpeesore 
le agli strati lame 
e più profonda del 
attorno si forma ui 
ì anche ipopìon. C 

ha una riparazton 
I diversi stadi di s 
degli esami micro: 
ischiamento superi 
tuo fatte su vetric 
;e di lagrime racci 
zo di un tubetto e 
. capovolgendola s( 
lato da uno strato 
pletamente la supt 
epitelio si presenta 
casi, tanto che rie 
re il nucleo. Alcui 
imento epiteliale ; 
into nei casi, nei q 
ile epiteliali il nuc 
tre dall'altra parti 
ndente, che può ( 
ra della quale ha 
lo del protoplasmi 
l preparato viene 
8'-40\o. con il tav 
e esso sia capace 
i, osservati in qu( 
to lenti, assai più 
be malariche deut 
tre che l'osserFazii 
odi difficoltà, pere 

più favorevoli è s 
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scavato Del protoplasD 
mensioDÌ piccolissime 
dì lesione, e raggìung 
ragooabìle ad un terze 
liali. Degli elementi de 
cesso patologico è più 

Mi sembra evidente 
la varìaziODe di dimeo 
rappresenti stadi divei 

Se essi si esaminane 
(Fig. 4) 8i nota che i 
il quale si colora ìntei 
ranti. Esso ordinarian 
plasma che lo ìnToIg 
rotonda, tal altra ovoi 
ondulato in varia guif 

In loro si rinvengonc 
che appaiono come bo 
al protoplasma colorat 

Un altro fenomeno i 
sezioni cosi preparate, 
questo corpìcciuolo, ci 
come un essere vivenl 
avviene indubbiament 
gl'individui, nei quali 
di forma ovalare con i 
regolarmente disegna' 
ovoideo e spesso mosti 
saraente colorati. Àlou 
zioni allontanate l'uaa 
protoplasma, ma sono 
sottili strie di sostanza 
sufficiente somiglianza 
spirema) e ohe ha att 
solo potuto vedere tre 
di osservazioni. Più fi 
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Sebbene le osservazioni si sieno ripetute s 
consìdererole ài preparati, pare per la piccol 
gioì, e forse anche per i metodi poco adatti 
rare i più forti ingrandi menti, non sono riuacii 
forme con la nettezza e precisione necessarie 
per tal ragione a fare molte riserve per la i 
esae come vere e proprie sporulazioni. Tante 
stano dei dubbi, perchè non sono riuscito ir 
a prepararle a fresco con o senza artifizio 
mentre si sa che in questo modo per altri 
fini si ottengono delle immagini molto chia 
Vendesi di questi mezzi semplicissimi, si posso 
comodamente le fasi di sporulazione del pia: 
laria, per poi ritrovarle e riconoBcerle per 1 
cerebrali, retinici e della milza, dove le immaf 
dei mezzi fissatori sono assai meno nette. 

Sebbene la disposizione dei segmenti A mi 
corpicciuoli sia tracciata con certa regolanti 
metrica, pure potrebbe tale aspetto rapprese 
gazione necrobiotica, più che una vera segt 
duttiva, tanto più che essa si ritrova spec: 
disfacimento del protoplasma degli epitelii 
Con questo però non è detto che appunto, do 
profondamente alterato si possano determina 
adatte per una seconda inaniera di riproduz 
sere per vera e propria sporulazione. Ma dì < 
cessivo lavoro. 

Le alterazioni epiteliali intanto che sono ii 
con la vita del parassita, presentano molto 
interpretazione della evoluzione del processo 
cominciano con la penetrazione, dentro il prt 
rassita, il quale si scava una specie dì nicol 
d'ordinario sferoidale, come si vede chìaramt 
lule, dove si può sorprendere il fenomeno 
molto avanzati (Y. fìg. 5, a]. L'escavazione 
assai maggiore del volume del microrganisi 
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la iperplasia degli epit 
Qomeni che servono a 
feziOQe vaccinica con e 

Potetti avere della li 
l'ospedale delle malatti 
di Cecina e da quello i 
rapidi flemmoni cornea 
alla stessa maniera chi 
puB da piogeni comuni 
prezzabili, come si osse 
traumatiche asettiche, 
molto simili a quelli dii 
vaccinica ; solo la proli 
ed il processo riparate 
pronto. 

Le preparazioai posti 
dimento, oltre l'iperpls 
nesto, anche la presen 
alcune cellule {V. Gg. '. 
di capacità assai magg 
come circondate da un 
nucleo che si colora m 
che lo circonda. Studia 
prendere le diverse fas 
che avviene alla stessa 
corpicciuoli dell'infezio 

Per quante prove io 
vare direttamente i moi 
invece potetti vedere i 
però che anche questo i 
proprii, poiché esso, n 
solo ha forma ovoidea 
volt» il suo protoplasn 
gono sorpresi spesso d 
elementi amebiformi. 
mente come sia assai pi 
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Pia. !■. — Campo mioroscopico i 

Malpighi di vaioloio, nel e 

razioni caratterÌBtlche del 

(Koriitka '/is iDim. omog. 

Pia. 2*. — Innetlo sulla cornea 
teliali flisata dopo 48 ore i 
telio In buona parte trafor 
pieci noli paraBBitici, alenai 
della •ciaHÌone. 
(Koristka '/u Tmin. omog. 

Fra. 3*. — Cornea di conìglio do 

Si vedono le cellule epitalii 

collocato dentro una eBCavi 

(Hartnack 

Fra. 4*. — Seiione d'uoa papula 

eniato da 4 giorni. Le cel 

amebiforme dentro eacavai' 

il nucleo, in altri ai tovpn 

Koriilka Vis ImiD. omog. 

Fis. 6*. — dtoryeUt vacainae. 

a) Esso i contenuto nel 
gonfia ed eacavata. 

b] Altre forme prOTVÌate 
(KorÌBtka Vis imm. omog, 

Fra. 6*. — Cellule epitellari con 

lione (?). 

(Korìitka Vis Imm. omog. 

Fra. 7*. — Serie di faai di uiati 

medeiimo preparato. 

(Koriatka Vis '"■■n. omog. 
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Bruschettini Ricerche batteriologiche sull' influenza. 



Archiv. per le scienze mediche. Tav. 9. 
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